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DEMOCRAZIA 


La cosa più difficile è ricordare che anche chi mi sta di fronte, il nemico che mi odia e 
vede in me una minaccia, è un essere umano con una famiglia, dei figli, un proprio 
concetto di giustizia, speranze, disperazioni, paure, limitatezze. DameiGrossman, io ottobre 2010 
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OGGI CON NOI- Goffredo Foff Igiaba Scego, Sufjan Stevens, Silvia Ballestra, Luigi Berlinguer 

Patto Bersani-Vendola 

PRIMARIE E PROGRAMMA A pranzo i leader del Pd e di Sei: 

consultazione sulle scelte e apertura all’Udc «No a veti» -> ALLE PAGINE 4-7 


ILLUSTRAZIONE DI FABIO MAGNASCIUTTI 
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Disfatta La Russa-Verdìnì 

I due coordinatori sempre più 
in difficoltà perdono la fiducia 
del Capa il partito si sgretola 


Berlusconi picconatore 

Un messaggio esalta gli attacchi 
di Cossiga alla Costituzione: 

«Non è un dogma, la cambierò» 

L’allarme dì Pìsanu 

Il presidente dell’Antimafia: 

«Voto locale, tanti eletti indecenti» 
Giornale, i misteri della pubblicità 


-> ALLE PAGINE 8-12 
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CRAC TANZI 


riesame: «Deve tornare in carcere, ha i soldi per la latitanza» 
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Filo rosso 

Fragili 

creature 

Ci siamo ingannati. Pensavamo di avere a 
che fare con due rudi machi padani e si 
trattava invece di fragili damigelle. Ci scusia¬ 
mo e facciamo la riverenza. Con l’unica 
preghiera di stare a sentire le ragioni del 
fatale inganno e gli argomenti a nostra 
discolpa. 

Si risente. Il Giornale, per il fatto che lune¬ 
dì abbiamo scritto che non sapevamo se 
l’idea della “pubblicità progresso” sugli 
incidenti sul lavoro fosse venuta ad Alessan¬ 
dro Saliusti durante una passeggiata nel¬ 
l’Ade, o a Vittorio Feltri mentre era impegna¬ 
to nel suo hobby di sputare sui cadaveri, o a 
Berlusconi in persona. Si tratta, protesta II 
Giornale, di «offese», per giunta pretestuose 
perché non ci sarebbe alcuna relazione tra 
la premessa e le conclusioni. 

Colpiti, e anche commossi, confessiamo 
in primo luogo che nell’accostare Sallusti al 
regno degli inferi siamo stati guidati non 
tanto dalla leggiadria del suo sguardo quan¬ 
to da un certo disappunto per aver visto 
definire il nostro direttore, sulla prima pagi¬ 
na de II Giornale, proprio quel giorno, «un 
chihuahua». E anche, la sera stessa ma in tv, 
«una gallina». Non immaginandone ancora 
la fragile indole, abbiamo ritenuto possibile 
ironizzare su Sallusti. Ma ora, consapevoli e 
contriti, ritiriamo tutto. Sallusti non passeg¬ 
gia nell’Ade, ma volteggia tra i cherubini. 

Quanto all’hobby di Feltri, non troviamo, 


e ci duole, alcun argomento per scusarci. Su 
quel suo hobby diversi mesi fa scrivemmo, 
non smentiti, un articolo intitolato appunto 
“Feltri che sputa sui morti”. Prendeva spun¬ 
to da un editoriale nel quale, dopo aver al 
solito intinto il pennino nell’acquasanta, 
aveva scritto: «Il minimo che potevano 
aspettarsi quelli della Freedom Flotilla era 
una raffica di mitra». Insomma, sintetizzam¬ 
mo quel modo di considerare la vita con la 
locuzione «sputare sui morti» (venti in una 
volta sola, nell’occasione). Anche perché 
Feltri non era nuovo a queste levità. Ci ricor¬ 
dammo come Ubero, di cui all’epoca era il 
direttore, aveva salutato la morte del giorna¬ 
lista Enzo Baldoni in Iraq: «Un pirlacchione 
spericolato». L’articolo era firmato da Rena¬ 
to Farina, l’Agente Betulla, radiato dall’ordi¬ 
ne dei giornalisti, ma promosso parlamenta¬ 
re del Pdl. 

Ed ecco il terzo nostro sfregio alle due 
anime illibate. Ieri, nella nostra copertina, 
abbiamo pubblicato una loro fotografia 
accompagnata dal titolo «I mantenuti». 
Sciagurata contumelia. Fondata, d’altra 
parte, su circostanze marginali. Che impor¬ 
tanza ha che un organo di stampa, formal¬ 
mente di proprietà del fratello del premier, 
sopravviva grazie agli assegni periodica¬ 
mente staccati dal premier medesimo? No, 
il fatto che il giorno prima avesse sbattuto 
in prima pagina la foto del nostro direttore 
accompagnata da un titolo insultante non è 
una giustificazione sufficiente. Offendere 
una donna è un modo di salvaguardare 
una tradizione ancora radicata in tante delle 
famiglie che fanno ricco questo paese. 

Feltri e Sallusti attaccano, insultano, ol¬ 
traggiano. Ma alla prima reazione di pari 
livello piangono, si lamentano. I feroci fusti¬ 
gatori dei costumi dei nemici del capo assu¬ 
mono il contegno di madonnine trafitte. 

-> SEGUE A PAGINA 17 


Oggi nel giornale 

PAG. 28-29 H ITALIA 


L’ultimo saluto ai quattro alpini 
Napolitano: rispetto per i caduti 



PAG. 22-25 H LE CITTÀ SICURE 

Roma, pestata a sangue nel metrò 
Milano, due arresti per il tassista 



PAG. 46-47 PARTITA SOSPESA 


Genova, il calcio sotto scacco 
Vince la follia degli ultras serbi 



PAG. 26-27 H LEGHISTI 

Adro, il sindaco: non toccate i simboli 

PAG. 21 ITALIA 

Reggio Calabria, comune in rosso 

PAG. 30-31 H L’APPELLO 

«Scarcerate il premio nobel cinese» 


PAG. 32-33 ECONOMIA 

Terni, uova contro la sede della Cìsl 


PAG. 36-37 H CULTURE 

Goffredo Fofi analizza Vargas Uosa 
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dl. RLAND ° Studenti e professori hanno dato vita ad un Flash Mob «sulla 
Fiash-mob distruzione dell'università pubblica» alla Stazione Termini di 

anta Gelmini r v . 

Roma. Il prossimo appuntamento e giovedì a Montecitorio 
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Sallustiade 

Lidia Ravera 

Ha lineamenti di inquietante virilità, uno 
sguardo da spadaccino, una fronte sconfina¬ 
ta. La mobilità di quel suo viso così esteso sor¬ 
passa di gran lunga le possibilità espressive 
del cittadino medio. La rapidità con cui tra¬ 
scorre dal sarcasmo al disprezzo, dallo scher¬ 
no al ludibrio fanno di lui uno degli attori più 
brillanti del teatrino 
mediatico: pur essen¬ 
do, per professione, 
giornalista cartaceo, 
il meglio di sé lo dà in 
video, dove una smor¬ 
fia ben assestata vale 
più di tante audaci su¬ 
bordinate, di tanta paratassi aggressiva. 
Chiunque Labbia visto, anche per un attimo 
soltanto, attaccare un qualunque elemento 
delle molte categorie umane che aizzano la 
sua naturale grazia polemica (quelli del Pd, i 
finiani, tutti i giornalisti che non lavorano al 
Giornale...) sa che non lo dimenticherà tan¬ 
to facilmente. E’ “fatto di quella materia di 
cui sono fatti i sogni”. O gli incubi. 



Alessandro Sallusti 


Duemiladieci battute 

Silvio alle prese con l’affaire Calabrisello 



C icchitto, ripetimi esattamente che 
cosa ha detto Pisanu». «Che alle ulti¬ 
me amministrative le liste erano gre¬ 
mite di gente indegna». «Ma non poteva 
usare un giro di parole?». «Era un giro di 
parole. Tieni presente che Zappalà, il secon¬ 
do dei nostri più votati in Calabria è stato 
intercettato mentre andava a rendere 
omaggio al figlio del boss Pelle, uno che 
ogni mattina va al bar e ordina un cappucci¬ 
no, un cornetto e una strage. E anche il no¬ 
stro coordinatore a Reggio è figlio di boss 
della 'Ndrangheta». «Lo dicevo che ero con¬ 
trario al ricambio generazionale». «Per non 
dire del nostro principale alleato, il capoli¬ 
sta del Udc Pasquale Tripodi. Il suo portavo¬ 


ce è stato arrestato per detenzione di un ar¬ 
senale. Si è difeso con i tipici argomenti 
dell'Udc, ha detto che era per uso persona¬ 
le. Ma il punto è che ormai in Calabria c'è 
un'illegalità così diffusa che i boss parcheg¬ 
giano i bazooka in seconda fila». «Ehi, la 
colpa non è del certo del Governo, semmai 
è del Pdl». «Capo, non fare il bambino, il 
Pdl siamo sempre noi». «...Del Pdl e del mio 
amico invisbile Giuggi. Cattivo Giuggi!». 
«Ehm, sì, ma forse è arrivato il momento di 
fare qualcosa per rinnovare l'immagine del 
partito». «Ho chiesto ai cordinatori: La Rus¬ 
sa propone di abbatterlo con le bombe, Ver¬ 
dini di ricostruirlo dando l'appalto a Fusi. 
L'unico che non fa danni è Bondi». «Ha la 


testa talmente tra le nuvole che pensa di 
essere il coordinatore di Forza Italia». «Co¬ 
munque, a chi conviene sbattersi per mi¬ 
gliorare la propria immagine?! Si fa prima 
a screditare quella degli avversari. Per que¬ 
sto ci sono Feltri e Sallusti che sparano a 
zero» «Quei due sono così offensivi che la 
Russa vuole darli in dotazione agli aerei ita¬ 
liani in Afghanistan». «Anche la Russa non 
Scherza. Mette così paura che fa passare il 
singhiozzo». «Però, ecco, non possiamo 
continuare ad affidarci a traffichini bugiar¬ 
di come Valter Lavitola, Igor Marini, Mario 
Scaramella...». «Perché no?». «Capo, è una 
squadra così scarsa che secondo Lippi ha 
ottime chance di vincere i mondiali». ❖ 



Colino 
Della Doccia* 



/T\ 

MONTNB&NO 


Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 
Il nostro olio direttamente a casa vostra 
Vendita Diretta nei frantoi di Vinci (Fi) - Lamporecchio (Pt) 

© 0571 729131 www.molinodelladoccia.it 


produttori d’olio in Toscana 
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Patto di consultazione permanente sul programma, Il candidato premier scelto dagli elettori 
-> Il leader Pd: «Colloquio bello e utile». Apertura all’LIdc «ma senza veti», sì al governo tecnico 

Bersam-Vendola, pranzo 
con primarie e alleanze 

Al ristorante romano San Teo¬ 
doro, Bersani e Vendola concor¬ 
dano su un patto di consultazio¬ 
ne sul programma e sulle pri¬ 
marie. «Salviamo il Paese dai 
danni del berlusconismo». A 
Novembre la mobilitazione Pd. 


SIIVONE COLLINI 

ROMA 

Il «patto» prevede una consultazio¬ 
ne permanente sul programma, le 
primarie per scegliere il candidato 
premier e un governo di transizio¬ 
ne per cambiare la legge elettorale. 
Pier Luigi Bersani e Nichi Vendola 
lo siglano durante un pranzo al ri¬ 
storante San Teodoro, nel cuore di 
Roma. L’incontro doveva rimanere 
riservato, anche per non rendere 
più complicato un avvicinamento 
con l’Udc che è già tutto in salita. E 
invece i due dopo aver fatto fuori 
panzanella all’astice, insalata di po¬ 
lipo, alici marinate e ricciola al for¬ 
no, si trovano di fronte a un grup¬ 
petto di giornalisti. Non gli resta 
che fare buon viso a cattivo gioco, e 
spendersi mediaticamente il faccia 
a faccia ormai reso noto per dare il 
senso di una ritrovata unità, dopo 
le polemiche a mezzo stampa delle 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Il segreterio del Pd Pierluigi Bersani e II presidente della Regione Puglia Nichi Vendola 


A tavola nasce 
il nuovo Ulivo, 
cosane 

pensano gli altri 

Soddisfazione da parte 
delle varie componenti 
democratiche 
e del centrosinistra 
freddezza dai centristi 



Beppe Fioroni 

«L'incontro sancisce il 
principio delle primarie 
per scegliere il candidato 
premier e pone 
la centralità di Vendola 
sul piano progettuale» 



Vincenzo Vita 


«È di grande importanza 
T incontro, andato 
positivamente tra Bersani 
e Vendola. E' un passo 
importante, non sia una 
ventata effimera» 



Riccardo Nencini 


«Bene la consultazione con 
Vendola, ora però bisogna 
accelerare i tempi e 
convocare subito un tavolo 
del nuovo Ulivo per mettere 
a punto un programma» 






























B PARLANDO 

DI... 

Velina rossa 
dà l’allarme 


«Attento Bersani, con Vendola fai patti chiari»: lo scrive Velina rossa, che invita a diffida¬ 
re sia di «Nichi» sia del sindaco di Firenze Matteo Renzi, il quale dalla pagina di facebook 
propone una play-list per i “rottamatori”. «Con questi individui si devono chiarire le posizioni 
politiche, non si può più sopportare l'idea populista che viene dall'una e dall'altra parte». 
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ultime settimane: «Il Pd vuole mette¬ 
re in sicurezza la democrazia con tut¬ 
ti quelli che ci stanno e costruire 
un’alternativa di governo a partire 
dalle forze del centrosinistra che so¬ 
no pronte a stringere un patto di go¬ 
verno per il cambiamento», spiega 
Bersani guardando al possibile voto 
in primavera e definendo il colloquio 
con Vendola «molto positivo, bello e 
utile». 

VIA AL CANTIERE DEL CENTROSINSITRA 

Messaggi lanciati all’elettorato sia 
del Pd che di Sinistra e libertà, che 
stando ai sondaggi che settimanal¬ 
mente arrivano al Nazareno mal sop¬ 
portavano il clima generato da alcu¬ 
ni scambi polemici. Dice ora Bersani: 
«Siamo intenzionati a costruire insie¬ 
me un cantiere per l’alternativa, un 
patto di consultazione su un proget¬ 
to per il Paese». E Vendola: «Abbia¬ 
mo il dovere di incontrarci, parlarci, 
mettere in campo una strategia per 
salvare il Paese dai danni del berlu- 
sconismo». 

Bersani durante il pranzo difende 
le ragioni del Nuovo Ulivo, e Vendo¬ 
la pur dicendo che c’è un problema 
nominalistico - perché giudica un er¬ 
rore richiamarsi a «formule del passa¬ 
to» - non chiude del tutto all’ipotesi 
di Bersani di dare anche una struttu¬ 
ra e un’organizzazione al «cantiere»: 
«Possiamo chiamarlo in tanti modi - 
dice il governatore pugliese - conta 
la sostanza». 


Le foto dal menù 



Panzanella all'astice (nella foto), 
Insalata di polpo, alici marinate 
e rìcciola al forno, il menù del 
pranzo: tutte le foto su Unlta.lt. 


Sì ALLE PRIMARIE E NIENTE VETI 

L’incontro serve ai due anche a darsi 
reciproche rassicurazioni su questio¬ 
ni che stanno loro a cuore. Bersani e 
Vendola concordano che il candida¬ 
to premier del centrosinistra verrà 
scelto attraverso primarie di coalizio¬ 
ne. «Saranno i cittadini a decidere 
chi meglio può sconfiggere Berlusco¬ 
ni», dice Bersani. Per il segretario del 
Pd si tratta di un modo per rendere 
chiaro che tutti quelli che intendono 
candidarsi, aspiranti “papi stranieri” 
compresi, dovranno sottoporsi al 
meccanismo delle primarie. Bersani 
ottiene anche da Vendola non solo 
un’apertura nei confronti dell’Udc - 
«io non metto veti ad altri, chi vuole 
portare valore aggiunto al cantiere 
del centrosinistra è benvenuto», dice 
il leader di Sei - ma anche la rassicu¬ 
razione sul fatto che la sinistra radi¬ 
cale non griderà allo scandalo se il 
Pd riuscirà a dar vita a un governo 
tecnico - o «di scopo», come dice Ven¬ 
dola - insieme a finiani, centristi ed 
altri interessati a cambiare la legge 
elettorale. 

IL GELO DELL’UDC 

Bersani vedrà la prossima settimana 
anche il leader dell’Idv Di Pietro, 
quello dei socialisti Nencini e quello 
dei Verdi Bonetti. Il segretario del Pd 
intende dar vita insieme a queste for¬ 
ze al Nuovo Ulivo, per cercare poi di 
stringere l’alleanza anche con ì’Udc. 
«Allargare e aggregare» è l’obiettivo 
che si è messo in testa Bersani. Che 
per ora incassa il silenzio di Casini e 
le battute ironiche di Buttiglione 
(«la ricostituzione del Pei non è il no¬ 
stro cammino»), ma punta sulle pro¬ 
poste programmatiche del Pd che 
verranno veicolate col porta a porta 
di novembre (week-end del 13, 20 e 
27) per convincere i centristi quanto¬ 
meno ad avviare un confronto che 
parta dal merito dei problemi del pa¬ 
ese. Anche perché, dice Bersani, da 
Berlusconi potrebbero arrivare «col¬ 
pi bassi» di qualunque tipo e sarebbe 
un errore concedergli il vantaggio di 
avere contro un fronte diviso.❖ 


Riforma elettorale 
Fini a Schifarli: 
iniziamo alla Camera 

Prima riunione intanto alla Commissione del Senato 
Pdl e Lega spingono per un ritocco del Porcellum, il Pd per 
l’abolizione del premio di maggioranza e le nomine dall’alto 


caso 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

n quale ramo del Parlamento de¬ 
ve iniziare l’esame detta discus¬ 
sione detta riforma elettorale? 
In Senato la Commissione Affari 
costituzionali è già al lavoro, tor¬ 
nerà a riunirsi oggi, sul tavolo 27 ddl, 
ma dalla Camera il presidente Gian¬ 
franco Fini, ieri ha scritto al suo omo¬ 
logo al Senato, Renato Schifani, chie¬ 
dendo che sia Montecitorio ad occu¬ 
parsene. È «opportuno che tra i due 
rami del Parlamento venga stabilita 
una intesa di metodo» - scrive - per 
procedere «in modo ordinato all’esa¬ 
me detta materia». E ricorda che «al¬ 
l’inizio detta legislatura, avevamo 
convenuto su una ripartizione del la¬ 
voro in tema di riforma istituzionali 
ed elettorali, attribuendo atta Came¬ 
ra la priorità quanto ai progetti di leg¬ 
ge per la revisione detta legge elettora¬ 
le europea, il cui iter si è peraltro con¬ 
cluso definitivamente il 18 febbraio 
2009». Atta Camera la legge elettora¬ 
le per le prossime politiche e al Sena¬ 
to, «la priorità nell’esame dei progetti 
di legge di riforma costituzionale». E 
se Fini aspetta di «conoscere le Sue 
valutazioni al riguardo» Schifani fa sa¬ 
pere che risponderà «a tempo dovu¬ 


to» e gira la lettera al presidente del¬ 
la Commissione Affari Costituziona¬ 
li al Senato. La partita non è di poco 
conto: intorno atta legge elettorale 
si stanno cercando convergenze in 
vista di una crisi di governo niente 
affatto scongiurata, almeno stando 
a quanto sostengono da Fli. Atta Ca¬ 
mera tra l’altro i numeri per una inte¬ 
sa per mandare in soffitta il Porcel¬ 
lum sarebbero facilmente raggiungi¬ 
bili rispetto al Senato, dove Fli ha 
un unico membro in commissione. 
Pdl e Lega dal canto loro non an¬ 
drebbero oltre il ritocco di quella at¬ 
tuale senza stravolgerne l’impianto. 
In Senato la maggioranza, ma non 
Fli, lavora sulla proposta di Gaetano 
Guagliariello (Pdl), il Porcellum bis, 
mentre nel pd Stefano Ceccanti ieri 
ha rilanciato le adesioni per il mo¬ 
dello australiano. Vannino Chiù, in¬ 
vece, ha depositato il ddll566, con 
il quale fissa lo sbarramento tra il 2 
e il 4%, elimina il premio di maggio¬ 
ranza e i premi regionali di coalizio¬ 
ne a Camera e Senato e mantiene 
intatta la possibilità per l’elettore di 
eleggere sia il governo sia i parla¬ 
mentari, mantenendo l’assetto bipo¬ 
lare. «L’aspetto importante di que¬ 
sta legge - dice Chiù - è che lascia 
aperta la strada sia ad una legge elet¬ 
torale improntata al modello tede¬ 
sco, sia ad un sistema maggioritario 
a doppio turno, sia infine al ritorno 
atta legge “Mattarella”».*:* 



Marco Follini 

«Non commento 
un pranzo. Un pranzo 
è un pranzo. 

Un atto politico 
invece 

è un'altra cosa» 



Savino Pezzotta 

«Ognuno è libero di fare 
come gli pare. Bersani deve 
essere coerente e deve 
decidere. Non si può 
alleare con tutti, 
deve fare delle scelte» 



Walter Verini 

«L'incontro è utile 
soprattutto dopo 
le polemiche 
dei giorni scorsi 
e l'impressione di una certa 
incomunicabilità» 



Paolo Ferrerò 

«Il colloquio tra Vendola 
e Bersani ha superato 

10 scoglio delle primarie 
che ha sin'ora reso 
impossibile 

11 confronto politico» 
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Salvare l’Italia 


Primarie, la voce dei lettori: 


Raggiunte le 35mila 
firme sul sito Unita.it 
e su Facebook 
al nostro appello 
per scegliere 
i candidati in tutti 
i collegi elettorali 
La prossima settimana 
inserto speciale: tutte 
le firme “registrate” 


www.unita.it 


Firma anche 
tu e lascia 
il tuo 

commento 
sul nostro sito 




Piccoletta di Beatrice Alemagna 


C’è chi le vede come “un indice di de¬ 
mocrazia”, chi come un ulteriore 
mezzo di distinzione dal berlusconi- 
smo, chi come uno strumento neces¬ 
sario per il ricambio generazionale. 
Sono tante le opinioni sulla campa¬ 
gna “Primarie in tutta Italia” lanciata 
dairilnità a fine agosto, così come 
tante - più di 35mila - sono le adesio¬ 
ni raccolte finora sul sito e su Face¬ 
book. Ognuno dei firmatari dell’ap¬ 
pello si sente chiamato in causa, «se 
si parla di scegliere, non voglio che 
lo faccia nessuno al mio posto», ci 
ha scritto un giorno Marzia De Sanc- 
tis da Ravenna. Sono in molti a pen¬ 
sarla come lei. 

LE “SENTINELLE” 

Ed è proprio per andare incontro al 
desiderio di essere protagonista 
che esprime Marzia che, chi ha fir¬ 
mato il nostro appello, può diventa¬ 
re una “sentinella” delle primarie. 
Noi de l’Llnità assumiamo nei vostri 
confronti l’impegno di tenervi infor¬ 
mati in modo costante sull’anda¬ 
mento dell’iniziativa e anche a incon¬ 
trarvi direttamente, nei prossimi me¬ 
si, nelle vostre città e nelle vostre re¬ 
gioni. 

Noi faremo sentire la vostra voce e 
voi farete sentire la vostra. E lo stes¬ 
so impegno lo assumeremo con i 
successivi firmatari. 


LO SPECIALE 

Proprio per sottolineare il carattere 
di continuità dell’iniziativa e del no¬ 
stro impegno, martedì prossimo, pub¬ 
blicheremo tutti i nomi “registrati” in 
un inserto speciale del giornale. Un in¬ 
serto da conservare con cura. Perché 
certificherà un ruolo che, per chi vor¬ 
rà, potrà diventare un ruolo attivo. 
Inoltre, a ognuna delle “sentinelle”, in¬ 
vieremo per mail un modulo dove 
raccogliere e certificare altre firme e 
altre adesioni. Dobbiamo essere in 
tanti. Dobbiamo ritrovare l’entusia¬ 
smo e la voglia di lottare che accom¬ 
pagnarono la nascita del Partito de¬ 
mocratico. Dobbiamo ritrovare l’or¬ 
goglio di essere i protagonisti del 
cambiamento. 

Scriveteci anche voi cosa ne pensate a 
unisciti@unita.it , veniteci a trovare su 
www. unita, it o su www.facebook. corri/ 
unitaonline e date un’occhiata a tutti 
gli interventi ricevuti finora. 


LUCACUMAN 

Senza saremo come il Pdl 

Le primarie ci vogliono eccome e de¬ 
vono essere aperte a chiunque abbia 
buone idee per cambiare questo PD 
addormentato, senza saremo al pari 
del PDL e del Berlusconismo. 


FILIPPO MAZZONI 

Primarie e legge elettorale 

Le primarie sono necessarie, ma biso¬ 
gna accompagnare il tutto con una ri¬ 
forma della legge elettorale, restituen¬ 
do ai cittadini il diritto di scegliere i 
propri rappresentanti come dovreb¬ 
be valere in ogni buona e alta demo¬ 
crazia. 


GIANLUCA BELLENTANI 

Indice di democrazia 

Le primarie sono un indice di demo¬ 
crazia e pertanto sono più che legitti¬ 
me. 

Ricordo però che Bersani è stato elet¬ 
to con le primarie e non per concessio¬ 
ne divina . La gente vuole un leader 
diverso? Rifacciamole, ma soprattut¬ 
to votiamo per abolire questa legge- 
porcata. 


TONINO TARANTINO 

Costituzionali 

La costituzione prevede che i cittadini 
si scelgano i loro rappresentanti. Cin¬ 
que persone non debbono e non de¬ 
vono scegliere mille tra deputati e se¬ 
natori. 


ANDREA ROSARIO NATALE 

Una pratica scontata 

Certo che dovrebbero essere una 
cosa da non chiedere perchè sconta¬ 
ta, ma il concetto di democrazia è 
sempre labile (per qualcuno!). Pri¬ 
marie sempre! 


LEONARDO MANLIO 

Risultati trasparenti 

Aderisco e condivido. L'importante 
è che i risultati delle primarie siano 
trasparenti e non vengano "rivolta¬ 
ti" in alto loco. 


PAOLA BARTOLOZZI 

Proposte e cambiamento 

Sono un'insegnante, lavoro attiva¬ 
mente nel mio circolo, lavoriamo 
nelle feste e ciò che sento dalla gen¬ 
te che partecipa è che i nostri Diri¬ 
genti non ci ascoltano, sono lontano 
dai circoli, non discutono con noi 
delle scelte da fare. Sento proposte 
e voglia di cambiamento e soprat¬ 
tutto che dobbiamo avere più corag¬ 
gio ed essere diversi dagli altri parti¬ 
ti, altrimenti i giovani ma anche gli 
attivisti del PD, w non vedono diffe- 
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II centrodestra è «impantanato», mentre il Pd sta costruendo «l'alternativa» per il 

FUnita 

DI... 

«futuro». Lo dice il coordinatore della segreteria Pd Maurizio Migliavacca. «Le tensioni in 


li 

Migliavacca 

atto nel Pdl stanno mettendo a dura prova i nervi di Cicchitto. Capiamo il suo nervosismo 
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martedì lo speciale in edicola 


renze fra i politici. Sì alle primarie, 
dunque, dobbiamo scegliere chi vota¬ 
re e chi ci deve governare e rappre¬ 
sentare, lo deve fare per passione so¬ 
ciale e con la voglia di cambiare le co¬ 
se. Basta compromessi, quando si ha 
una visione di società e delle idee 
chiare, si deve perseguirle cercando 
di realizzarle. Nei circoli c'è fermento 
e voglia di nuovo, la base non è rasse¬ 
gnata. Basta litigi v ai vertici e dirigenti 
non attenti a ciò che si propone. 


LORIANO BARTOLOMEI 

Scelgano i giovani 

Le scelte le devono fare gli elettori, 
l'appello lanciato speriamo che vada 
nella direzione giusta, i partiti devo¬ 
no fare un passo indietro, specialmen¬ 
te quei dirigenti che hanno fatto i loro 
tempo, facciamo si che siano i giova¬ 
ni a decidere, i vecchi dirigenti vanno 


rottamati, senza se e senza ma. 


ROSSANA GABRIELLI 

Dieci cose da fare 

Sono con voi per scegliere il candida¬ 
to premier. La prima cosa da fare è 
rimettere in piedi le famiglie e i pen¬ 
sionati che hanno perso tutto il loro 
potere d'acquisto, per dare maggiore 
possibilità di spendere, per far riparti¬ 
re l'economia, e far riassumere tutti i 
precari della scuola pubblica, (le scuo¬ 
le private chi le vuole se le deve paga¬ 
re da sole), se noi spendiamo le fabbri¬ 
che producono e vendono, e il perso¬ 
nale licenziato viene riassorbito. La 
seconda cosa è il conflitto di interes¬ 
se. La terza cosa niente condannati in 
Parlamento. La quarte cosa annulla¬ 
mento di tutti i privilegi che il gover¬ 
no si è fatto con leggi ad personam. 
La quinta cosa niente federalismo del¬ 


le ragioni perchè dividono l'Italia in 
feudi, con quelle idee di Bossi e del 
suo successore: persone pericolose 
per la democrazia, razziste e xenofo¬ 
be. La sesta cosa è rimettere la tassa 
sulla casa a tutti coloro che superano 
i duecentomila euro l'anno. Questa 
gente non può essere paragonata a 
chi vive di pensione o di stipendio di 
460 euro o di 2mila euro al mese. La 
settima cosa è un decalogo per dare 
al Parlamento la buona educazione, 
e rendersi meno disponibili alla corru¬ 
zione e al ciarlare con giornalisti ricat¬ 
tatori e senza scrupoli. L'ottava cosa 
è una libera informazione nelle Tv, 
una Rai senza censure. La nona cosa 
è che la nostra Costituzione deve ri¬ 
manere quella fondata dai nostri pa¬ 
dri fondatori. La decima cosa è la sicu¬ 
rezza che chi venga eletto non faccia 
passi indietro, tanto da rimettere l'Ita¬ 
lia in mano a Berlusconi o alla sua cric¬ 
ca. 


Primarie a Milano 

“Cambiamo città”. Boeri 
in diretta web su Unita.it 

■ Sabato prossimo Stefano Bo¬ 
eri, architetto e candidato al¬ 
le primarie del centrosinistra per il 
Comune di Milano, si presenterà al¬ 
la città con un incontro pubblico 
che il nostro sito Unita.it trasmette¬ 
rà in diretta streaming. Intanto, se¬ 
condo gli ultimi sondaggi, tra chi 
ha già deciso per chi votare alle pri¬ 
marie del centrosinistra per la scel¬ 
ta del candidato sindaco, il 34% ha 
scelto Giuliano Pisapia, seguito 
proprio da Stefano Boeri (25%). 
Staccati gli altri candidati: Valerio 
Onida (6%) e Michele Sacerdoti 
(1%). C'è però un altro 34% che il 6 
ottobre si diceva ancora indeciso 
sulla scelta. 
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Deve far fuori Verdini come gli chiedono tutti, e Sandro Bondi, come chiede lui stesso 
Su La Russa si tratta I team della libertà non funzionano. Resta solo la sua leadership, logora 


Berlusconi prepara l’eternità 
Al Pdl sfasciato succederà Lui 


Sondaggi in picchiata, 45 parla¬ 
mentari in meno. Non a caso ri¬ 
spuntano vecchie figure, come 
Scajola, Martino e Pera a tenta¬ 
re di rimettere ordine nel caos 
che impera. A cominciare dai 
coordinatori. 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

susannaturco@yahoo.it 

Ancora non è dato decifrare l’auten¬ 
tico scopo deH’anatema lanciato da 
Berlusconi dalla Russia con furore: 
di certo, in queste ore di trepidante 
convalescenza (del caro Silvio, sul 
quale i più ripetono: «È stanco, è 
stanco»), mentre persino l’irenico 
Gianni Letta è dato «come una fu¬ 
ria» per via delle intercettazioni che 
lo tirano in mezzo, il paradosso è 
che quel Pdl messo sotto bersaglio 
da Fini sembra sul procinto di defla¬ 
grare e liquefarsi proprio nel mo¬ 
mento in cui il co-fondatore non c’è 
più. Adesso, senza il polarizzatore 
dei dissensi, tutti i problemi esplo¬ 
dono, in serie. Aggravati da mille 
fattori: 45 parlamentari in meno, 
sondaggi in picchiata, la consapevo¬ 
lezza di essere espressione di qual¬ 
cosa che «non funziona», forse dav¬ 
vero «non c’è più», o quantomeno, 
in caso di voto, non potrà garantire 
a tutti la poltrona. Non è un caso 
che, come accade nei momenti diffi¬ 
cili, stiano rispuntando figure anti¬ 
che: Claudio Scajola pare si sia mes¬ 
so addirittura a sorridere ai finiani 
pur di accreditarsi come interlocu¬ 
tore, ma anche Antonio Martino e, 
udite udite, Marcello Pera. 

I problemi del Pdl non nascono 
certo ora: già il 17 marzo, dieci gior¬ 
ni dal voto, a Milano larussiani ed 
ex forzisti si pigliavano letteralmen¬ 
te a schiaffi. Ma adesso, visto che 



Daniela Santanché 

«Cambiare i coordinatori? 
Non credo sia all'ordine 
del giorno, la squadra che 
vince non si cambia» 


Mario Valducci 

«Il richiamo di Berlusconi 
al Pdl va nella giusta 
direzione. È necessario 
definire un progetto» 


Mara Carfagna 

«Un coordinatore unico? 
Prematuro parlarne, il Pdl 
deve rafforzare il suo 
radicamento» 




















PARLANDO 

DI... 

Enrico 

Rossi 


Berlusconi sostiene di aver salvato l’Italia dagli illiberali? Secondo Enrico Rossi, presi¬ 
dente della Regione Toscana, «è un'affermazione un po’ avventata, semmai in questi 15 
anni, con il potere che si restringe nelle mani di una persona, è emerso qualche tratto di 
illiberalità». E «in Toscana dagli anni '60 la libertà di impresa è sempre stata garantita». 


l’Unita 

MERCOLEDÌ 
13 OTTOBRE 
2010 


9 


Premier picconatore 
«La Costituzione? 
Non è un dogma» 

Messaggio di Berlusconi al Senato in memoria di Cossiga 
Nuovo attacco alla Carta. «Ho salvato il Paese dagli illiberali» 


partono raccolte di firme degli uni 
contro gli altri e ci si accapiglia persi¬ 
no sull’opportunità che Berlusconi 
compaia alla festa meneghina del Pdl 
(pareva troppo un favore a La Rus¬ 
sa), conviene partire dai vertici, per 
provare a fare ordine. Dunque a capo 
del Pdl ci sono tre coordinatori: uno, 
Sandro Bondi, conviene metterlo su¬ 
bito da parte, anche perché è ciò che 
egli desidera. Gli altri due, Denis Ver¬ 
dini e Ignazio La Russa, non ci pensa¬ 
no per niente a mettersi da parte ma 
sono gravati da alcuni piombi: en¬ 
trambi sono invisi all’ex Forza Italia 
(quasi tutta) e, in più, il primo ha co¬ 
me si sa problemucci giudiziari e una 
guerra interna in corso in Toscana 
(Bergamini, Bonciani, Tortoli); il se¬ 
condo, in quanto ex aennino, questio¬ 
ni di concorrenza interna sul territo¬ 
rio (in Lombardia, anzitutto, con Li¬ 
beramente di Gelmini-Frattini: or¬ 
mai fanno riunioni separate, e i di¬ 
spetti si sprecano), ma anche proble¬ 
mi a spartirsi gli spazi con Alemanno. 

Chi non ama Verdini, dunque, spie¬ 
ga che le paginate di inchieste sui 
giornali non fanno che indebolire la 
posizione di Berlusconi («indeboli¬ 
sce la tesi del complotto dei magistra¬ 
ti»), e che comunque «lui sta tutto il 
giorno a via dell’Umiltà ma non fa un 
tubo». Chi non ama La Russa, sottoli¬ 
nea come sia stato lui a «indurre Ber¬ 
lusconi in errore» quando si trattava 
di fare i conti alle forze di Fini e ritira 
fuori la questione del 70-30 dicendo 
che ormai quella roba è superata (a 
danno degli ex An, come è evidente). 
Chi non ama entrambi, e sono molti, 
tira a smantellare tutto: «Questo par¬ 
tito pachidermico ci serviva per coesi¬ 
stere con An, ora ci vorrebbe una 
struttura più agile. Che bisogno c’è di 
responsabili dei vari settori, visto che 
ci sono i ministri?». 

Al progetto smantellatorio si con¬ 
trappone la proposta di congressi ter¬ 
ritoriali per eleggere i coordinatori lo¬ 
cali, e - parallelamente - il progetto 
dei team delle libertà. I congressi so¬ 
no cosa che piace assai agli ex aenni- 
ni, ma non piace per niente ai sosteni¬ 
tori del partito leggero (e comunque 
non è ancora chiaro chi dovrebbe vo¬ 
tare, visto che il tesseramento del Pdl 
non si è ancora chiuso). I team della 
libertà sono qualcosa cui ciascuno è 
rassegnato: ma anche quelli, Brambil¬ 
la, Santanché, Mantovani a parte, so¬ 
no sempre in capo a Verdini - con il 
che il gioco dell’oca è concluso. 

E Berlusconi? Chiuso in qualcuna 
delle sue ville, medita su un colpo 
d’ala senza capire ancora bene quale 
possa essere (e deve prima incassare 
lo scudo giudiziario). Un altro predel¬ 
lino? Mah. Tutti giurano che, metten¬ 
do o no da parte Verdini (il problema 
è quello), punterà solo su di sé, sulla 
sua leadership, sul suo nome: che 
non è quello del “moribondo” Pdl. ❖ 


La giornata 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

A pprofitta della comme¬ 
morazione di Francesco 
Cossiga al Senato, Sil¬ 
vio Berlusconi, ne impu¬ 
gna il «piccone» per far 
sapere ancora una volta che intende 
cambiare i connotati alla Costituzio¬ 
ne, così come l’ex presidente della 
Repubblica «non esitò a picconarla 
perché non la riteneva un dogma» . 

Non potendo esternare in pubbli¬ 
co perché costretto al riposo dal me¬ 
dico personale Zangrillo, Berlusco¬ 
ni non oscura se stesso sui media tra¬ 
mite un messaggio di ricordo che è 
stato letto da Gianni Letta ieri nel¬ 
l’aula del Senato. Una commemora¬ 
zione del presidente emerito, scom¬ 
parso nell’agosto scorso, che si è 
svolta in diretta tv. Presenti anche il 
Capo dello Stato, Giorgio Napolita¬ 
no e, oltre al presidente del Senato, 
Schifani, quello della Camera, Fini. 

Il premier adatta a suo piacimen¬ 
to la figura di Cossiga il «Picconato¬ 
re». Uomo che colloca nel «posto 
d’onore del Pantheon dei liberali e 
democratici» (ignorando le note vi¬ 
cende di Gladio, per non parlare del 
suo ruolo da ministro dellTnterno 
nel 77). E subito Berlusconi fa il pa- 


Luca Corderò di Montezemolo 
boccia il ministro Tremonti per «in¬ 
capacità» nel pensare alla crescita 
dell’economia, «immobilismo» al di 
là del tenere i conti in ordine. L’ex 
presidente di Confindustria si appel¬ 
la a Berlusconi perché «si faccia cari¬ 
co delle scelte di politica economi¬ 
ca», ne prenda le redini. 


ragone con se stesso che ha appreso i 
«preziosi valori» del cattolico libera¬ 
le e, «da imprenditore prestato alla 
politica» ha deciso di scendere in 
campo per «difendere la libertà dalla 
minaccia delle forze politiche illibe¬ 
rali». Il solito cliché del salvatore del¬ 
la patria dall’insidia comunista, è 
l’immagine che vuol dare di sé il ca¬ 
valiere convalescente ad Arcore per 
l’operazione al tendine. Ieri sera è in- 
tevenuto in casa a Rete4 nel pro¬ 
gramma «Vite straordinarie» dedica¬ 
to al direttore Emilio Fede. E oggi il 
premier dovrebbe partire per ripo¬ 
sarsi a Villa Certosa, con i suoi fede¬ 
lissimi, da Bonaiuti al medico alla fi¬ 
glia Eleonora, che cercano di tenerlo 
a freno. Dovrebbe restare in Sarde¬ 
gna per tutta la settimana. 

Davanti a Napolitano e a Fini, 

che tanto hanno a cuore i valori del¬ 
la Costituzione, Berlusconi nel suo 
messaggio torna a minacciare di vo¬ 
ler cambiare la Carta in modo sostan- 



Oggi i finiani di Futuro e Libertà 
presentano alla Camera una 
proposta di legge per la privatiz¬ 
zazione totale della Rai «al 100 
per 100, per liberarla dalla politi¬ 
ca e cambiare la governance». 


Montezemolo dal sito di «ItaliaFu- 
tura» lancia a Tremonti l’accusa di 
frenare il rilancio, anche per una fra¬ 
se del ministro mai smentita («la 
gente non mangia cultura»). Ma da 
Confindustria la presidente Emma 
Marcegaglia contraddice il suo pre¬ 
decessore: «Credo che, dopo una fa¬ 
se dove c'è stata una grande concen- 


zioso per quel che riguarda la for¬ 
ma dello Stato: «La Costituzione 
può essere «adattata» ai tempi per 
«ammodernare lo Stato», cosa che 
il suo governo si appresta a fare 
con le riforme istituzionali. Lo 
spunto è la figura di Cossiga, che 
«uomo della Prima Repubblica fu 
anche il primo ad annunciarne la 
fine» e, da Capo dello Stato, «non 
esitò a picconare quella Carta che 
non riteneva un dogma, ma una 
carta delle regole democratiche 
che riconosce al suo interno la pos¬ 
sibilità di essere adattata ai tempi 
le istituzioni dello Stato, lasciando¬ 
ne intatti i principi». Ovvero ciò 
che ha in mente Berlusconi: più po¬ 
teri al premier, elezione diretta del 
capo dello Stato, taglio del nume¬ 
ro dei parlamentari. Sul caso Moro 
Cossiga, prosegue il premier «da 
uomo di Stato si è battuto per la 
legalità», con «coraggio e capacità 
autocritica» e dando «senso della 
fermezza» contro il terrorismo. 
Cossiga dopo il ritrovamento del 
corpo di Aldo Moro si dimise da mi¬ 
nistro dellTnterno. 

L’Italia dei Valori è critica: «Ber¬ 
lusconi non perde occasione per at¬ 
taccare la Costituzione» che, «è tra 
le più avanzate al mondo e non è 
negoziabile, è l'architrave della no¬ 
stra democrazia» afferma Massi¬ 
mo Donadi, per l’Idv il premier 
non vuole riformare la Carta ma 
«stravolgerla, rafforzare il suo po¬ 
tere e renderlo inattaccabile». 

Luigi Zanda, vicecapogruppo 
del Pd al Senato che, durante il vo¬ 
to di fiducia aveva criticato il fatto 
che il premier fosse venuto a Palaz¬ 
zo Madama solo due volte dall’ini¬ 
zio della legislatura, ieri ha ricor¬ 
dato che Cossiga da presidente del 
Consiglio «seguiva i lavori parla¬ 
mentari con grande cura interve¬ 
nendo, con puntualità quasi mani¬ 
acale alle sedute di Camera e Sena¬ 
to», perché «credeva nella demo¬ 
crazia rappresentativa e nel ruolo 
del Parlamento di rappresentanza 
della sovranità popolare». 


trazione sul rigore - per il rischio 
Grecia - oggi anche il ministro Tre¬ 
monti stia guardando alla cresci¬ 
ta» su innovazione e ricerca. 

Il finiano Italo Bocchino, intan¬ 
to, torna a proporre Montezemolo 
come leader di un «vero centrode¬ 
stra» formato da Fini, Casini e Lom¬ 
bardo. E se Berlusconi cadesse, 
spiega il capogruppo di Fli, «al Ca¬ 
po dello Stato noi diremo che non 
ci sono ragioni per andare al voto» 
quanto di dare «l’incarico a un sog¬ 
getto che possa verificare se in Par¬ 
lamento c’è una maggioranza per 
cambiare la legge elettorale». n.l. 


Montezemolo boccia Tremonti 
E Bocchino lo candida leader 
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-> Il presidente dell’ Antimafia: «Codice violato, Viminale e prefetti non collaborano, li convocherò» 
«Non possono rappresentare nessuno». Veltroni: «Trenta prefetture non hanno applicato le regole» 


Pisanu attacca: 

«Amministratìve, 
liste gremite 
di gente indegna» 

Foto di Mario De Renzis/Ansa 



L’ex ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu 


La polemica in Antimafia. Plau¬ 
so di Pd, Idv e Fli. Veltroni: «Lun¬ 
go Pelenco delle persone inde¬ 
gne». Una settimana fa lo scon¬ 
tro tra Pisanu e Laboccetta. Fis¬ 
sate le audizioni dei politici per 
la trattativa Stato- Cosa Nostra. 


C. FUS. 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Un ultimatum al ministro dell'Inter¬ 
no. E alla rete dei prefetti. «O ci date 
le informazioni sui candidati nelle 
liste delle amministrative che inva¬ 
no chiediamo da mesi oppure convo¬ 
cheremo i prefetti inadempienti in 
Antimafia». Per la seconda volta in 
pochi mesi il presidente della Com¬ 
missione Antimafia Giuseppe Pisa¬ 
nu si smarca dalla sua maggioranza 
su questioni legate alla legalità e al¬ 
la lotta alla mafia e alza la voce. So¬ 
spinto, in questo, dalle opposizioni 
e da Fli e nel quasi totale silenzio dei 
suoi colleghi del Pdl (si segnala solo 
il plauso del senatore Raffaele Lau¬ 
ro). 

Il richiamo all'ordine è rivolto ai 
commissari territoriali di governo 
rei di non aver comunicato le infor¬ 
mazioni necessarie per analizzare il 
rispetto delle regole del Codice di 
autoregolamentazione che gli stessi 


Sveglia 

Tra le situazioni di 
inadempienza c’è anche 
la prefettura di Milano 


partiti hanno voluto per selezionare 
i candidati per le amministrative. In¬ 
vece quelle liste - denuncia Pisanu - 
«sono state compilate con molta di¬ 
sinvoltura e sono gremite di perso¬ 
ne indegne di rappresentare alcun¬ 
ché». Il presidente parla a suocera - 
ai prefetti - perchè nuora intenda, 
cioè il ministro Maroni da cui dipen¬ 
dono i prefetti. 

A luglio la durissima Relazione 
sulle bombe di mafia del biennio 
‘92-’93 in cui Pisanu ha ipotizzato 
1’esistenza della trattativa da Stato e 
mafia. Una settimana fa la controre¬ 
lazione del collega senatore Laboc¬ 
cetta che ha accusato Pisanu di esse¬ 
re «vago», «inconcludente» e «ina¬ 
datto al ruolo che ricopre». Ieri l’ulti- 
matum a Maroni che significa una 
lancia nel fianco della Lega. Siamo 
di fronte ad un ulteriore strappo in 
una maggioranza che giorno dopo 
giorno perde pezzi e fatica a ritrova¬ 
re un passo comune. Soprattutto sul 


fronte della legalità. 

La seduta dell’Antimafia a San 
Macuto ieri aveva all’ordine del gior¬ 
no la scelta delle persone da sentire 
sulla trattativa tra Stato e Cosa No¬ 
stra. E’ stato deciso di convocare per 
primi i politici per non interferire 
con le indagini in corso a Caltanisset- 
ta e Palermo. A partire dalla prossi¬ 
ma settimana saranno convocati gli 
ex ministri Martelli, Scotti e Manci¬ 
no, il procuratore Vigna, l’ex capo 
della polizia Gianni De Gennaro e 
Liliana Ferraro che prese il posto di 
Falcone al ministero e che pochi 
giorni fa al processo contro Mori e 
Obinu per il mancato arresto di Pro- 
venzano ha detto: «Nel giugno del 
1992 (pochi giorni dopo aver appre¬ 
so la circostanza, ndr) avevo avverti¬ 
to Paolo Borsellino che il Ros di Mo¬ 
ri aveva intessuto un rapporto con 
Vito Ciancimino. Borsellino il gior¬ 
no prima di morire mi chiamò pro¬ 
prio perchè voleva parlare anche di 
quegli incontri». Una lista di audizio¬ 
ni condivisa dalle opposizioni e che 
conferma la strada intrapresa da Pi¬ 
sanu. 

Archiviato il fronte trattativa, ha 
preso la parola Walter Veltroni per 
introdurre un’altra spinosa questio¬ 
ne, quella della liste. «E’ lungo l’elen¬ 
co delle persone non degne di rap¬ 
presentare la loro comunità. Il nu¬ 
mero non è ancora noto. Possiamo 
però dire che le prefetture che non 
hanno risposto, o l’hanno fatto in 
modo parziale, sono trenta». Trenta 
su novanta, equamente distribuite 
tra nord e sud. E tra queste spicca 
Milano dove a luglio è scattata una 
retata che ha portato all’arresto di 
300 persone legate all’ndrangheta e 
dove a gennaio il prefetto Gian Vale¬ 
rio Lombardi disse che «a Milano la 
mafia non esiste». Anche Laura Ga- 
ravini, capogruppo del Pd in Com¬ 
missione Antimafia, ha puntato il di¬ 
to contro i prefetti e il ministero del¬ 
l’Interno che «si è disinteressato al 
problema». Plauso a Pisanu anche 
da Idv e Fli. «Pisanu ha ragione, nel¬ 
le liste c’è gente indegna» fa eco Gra¬ 
nata. Fu proprio il vicepresidente fi- 
niano Fabio Granata a lanciare per 
primo l’allarme il 4 agosto scorso: «I 
partiti alle ultime elezioni ammini¬ 
strative hanno candidato in alcuni 
casi politici con pendenze giudizia¬ 
rie, contravvenendo al codice etico 
che obbligava a candidare solo per¬ 
sone incensurate». Ora l’ultimatum 
di Pisanu. «Ai prefetti diamo una set¬ 
timana di tempo per rispondere. Se 
non lo fanno saranno convocati uno 
ad uno». Una scena tutta da vede¬ 
re.* 

















B PARLANDO 

DI... 

I bassi istinti 
di Silvio 


«Berlusconi governa con i bassi istinti», lo sostiene Melissa P, nome d’arte di Melissa 
Panarello nel suo nuovo romanzo erotico «Tre». Per la scrittrice il triangolo amoroso «com¬ 
plica le cose in caso di gelosia, ma moltiplica anche le cose belle». Nel suo libro parla di 
sesso perché « il sesso parla della nazione», dice intervistata dal magazine Sette. 
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Hanno detto 


Tassone CUdc) 

«L’allarme del 
presidente Pisanu 
sulla 

composizione 
delle liste elettorali è di 
enorme gravità, ci colpisce, 
dobbiamo riunire subito 
l’Antimafia» 



Rosato (Pd) 

( * « 1 «La composizione 
del Copasir 
rispecchiala 

“ * ™ rappresentanza 
politica. La richiesta del Pdl 
di rimuovere Carmelo 
Briguglio è una vendetta 
contro la sue scelte politiche» 



Passoni (Pd) 

«La ripresa della 
attività del Copasir 
è un fatto positivo, 
ma l’i nizi ativa del 
Pdl che lo ha bloccato per 
alcuni giorni in un momento 
delicato per il Paese rimane 
un fatto molto grave» 


Il caso 

Cda Rai: il Dg Masi punta 
a sospendere Santoro 

■ Ennesimo tentativo del diretto¬ 
re generale Rai, Mauro Masi, 
contro Santoro: nel Cda di oggi il Dg 
potrebbe annunciare un provvedi¬ 
mento disciplinare, forse dei giorni di 
sospensione che farebbero saltare al¬ 
cune puntate di «Annozero». Non è 
detto che Masi riesca a convincere il 
centrodestra nel Cda e quindi a vince¬ 
re questa battaglia. Sul tavolo di Viale 
Mazzini anche il contratto di servizio 
Rai-governo:al ministro Romani i ver¬ 
tici della tv pubblica hanno chiesto mi¬ 
sure per combattere l’evasione del ca¬ 
none, che forse aumenterà a 20 euro. 


I TEAM DI BONAIUTI 


«Stiamo organizzando i team 
dei promotori, una novità che 
dovrebbero raccogliersi in 
61.000 sezioni sul territorio»: lo 
afferma Paolo Bonaiuti, porta¬ 
voce del premier 


Copasir, D’Alema 
denuncia e tira dritto 
Ma il Pdl insiste: 
«Fuori Briguglio» 


Il Presidente del Copasir ha deci¬ 
so di andare avanti con le audi¬ 
zioni. Il Comitato per la sicurez¬ 
za, in un momento come questo, 
non può essere congelato da be¬ 
ghe politiche. Ma il Pdl insiste e 
chiede «un riequilibrio». 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Se in Antimafia la tensione, con la 
maggioranza, è qualcosa di fisico, 
non va meglio in un altro Comitato 
parlamentare chiave come il Copa¬ 
sir che ha in carico la sicurezza del¬ 
la Repubblica. Il nodo-Briguglio, il 
finiano che il pdl non vuole più nel 
Comitato perchè ha cambiato parti¬ 
to e perchè sarebbe autore di «gravi 
fughe di notizie», sembra superato 
anche se non sciolto grazie a una 
mossa in due tempi del presidente 
Massimo D’Alema. Ma la tensione 
tra Pdl e Fli è ancora altissima so¬ 
prattutto perchè i berluscones - es¬ 
sendo il Copasir composto da cin¬ 
que della maggioranza e cinque del¬ 
l’opposizione - temono di diventare 
minoranza in alcune votazioni chia¬ 
ve per il passaggio di Briguglio dal 
Pdl a Fli. Briguglio che da mesi, tra 
l’altro, certo non tace sospetti di pe- 
dimenti e dossieraggi di cui sono 
piene le cronache di questi ultimi 
mesi. 

L’ESPOSTO DEL PRESIDENTE 

L’ostacolo più evidente sembra esse¬ 
re stato superato con la doppia mos¬ 
sa di Massimo D’Alema. Il Presiden¬ 
te del Copasir ha comunicato ieri al¬ 
l’ufficio di presidenza di voler anda¬ 
re avanti con i lavori - dopo una setti¬ 
mana di fermo per l’Aventino del 
Pdl - perchè non sarebbe giustificabi¬ 
le in alcun modo davanti ai cittadini 
che il Comitato non sia operativo 
mentre tornano le minacce terrori¬ 
stiche, il rischio in Afghanistan per i 
nostri militari è sempre più alto, in 
Calabria i servizi segreti si muovono 
con l’ndrangheta e volano dossier e 
veleni di ogni tipo. Stamani sarà sen¬ 
tito il direttore dell’Aisi Giorgio Pic¬ 
cirillo, la prossima settimana l’omo¬ 


logo dell’Aise Adriano Santini e poi 
tutti i quadri della nostra intelligen¬ 
ce. Contemporaneamente D’Alema 
ha comunicato di aver presentato 
un esposto alla procura della Repub¬ 
blica di Roma. Una denuncia contro 
ignoti dopo la pubblicazione sui 
giornali di una nota della presiden¬ 
za del Consiglio in cui si dava conto 
di alcuni pedinamenti nei confronti 
del capogruppo di Fli Italo Bocchi¬ 
no. Il procuratore Ferrara ha già 
aperto un fascicolo contro ignoti. 

Così facendo D’Alema ha anticipa¬ 
to e anche spuntato le armi in mano 
a Cicchitto, Quagliariello e Esposi¬ 
to, le prime file del Pdl, che dieci 
giorni fa hanno posto la questione 
Briguglio denunciando presunte fu¬ 
ghe di notizie da parte del deputato 
finiano. Il quale ha sicuramente avu- 


IL CASO 


Fini, giro da leader 
Londra-Parigi-Berlino 
Comincia dai Tory 

da cameron Un viaggio nella 
Londra che (finora) non l’ha molto ama¬ 
to. Prima tappa di un mini tour (si parla 
di Germania e Francia) per accreditarsi 
presso i leader europei e fare un altro 
passo nella costruzione di se stesso co¬ 
me politico di livello internazionale. 

Per questo, il prossimo 20 ottobre, 
Gianfranco Fini volerà a Londra: scopo 
ufficiale, incontrare lo speaker della Ca¬ 
mera dei Comuni John Bercow ed assi¬ 
stere al discorso in Aula del premier Da¬ 
vid Cameron (un intervento molto atte¬ 
so lì e molto attuale anche da noi: i tagli 
al Welfare). Per la gioia di Berlusconi, 
che di certo non gradisce ma nemmeno 
molto in contrario può fare, il presidente 
della Camera proseguirà così idealmen¬ 
te quel tour di rafforzamento di se stes¬ 
so sulla scena mondiale che l’ha portato 
a giugno in Israele e a febbraio scorso 
negli Usa, dove ha incontrato la sua 
omologa Nancy Pelosi e il vice di Oba- 
ma Joe Biden. 

SUSANNA TURCO 


to un ruolo in due passaggi decisi¬ 
vi degli ultimi mesi: in aprile chie¬ 
se ed ottenne che il Copasir si occu¬ 
passe di alcune minacce nonché 
pedinamenti nei confronti di Boc¬ 
chino (che poi si sono rivelati ve¬ 
ri) ; a settembre ha sollevato la que¬ 
stione dossieraggio nei confrotni 
di Fini da parte de II Giornale sulla 
casa a Montecarlo. Briguglio per il 
Pdl è un guaio enorme. Specie se 
può togliere la maggioranza nel 
Copaisr. 

Un problema politico, che met¬ 
te a nudo la scarsa tenuta della 
maggioranza, anche se i diretti in¬ 
teressati Cicchitto, Quagliariello e 
Esposito stanno facendo di tutto 
per farlo sembrare tecnico. «Il pas¬ 
saggio di Briguglio dal Pdl a Fli po¬ 
ne un problema di proporzionali¬ 
tà», leggi maggioranza, «serve un 
riequilibrio». In realtà Briguglio è 
sempre della maggioranza di cen¬ 
trodestra, dunque il problema «rie¬ 
quilibrio» non si dovrebbe porre. 


Cicchino & c. 

Chiedono a Fini e 
Schifani di sostituire il 
finiano Briguglio 

Commissioni 

Febbre ancora alta 
sulla Giustizia. Oggi il 
rinnovo dei Presidenti 


Ma Cicchitto e soci ieri sono andati 
da Fini che si è riservato e ha rinvia¬ 
to a una decisione congiunta con 
Schifani. I due presidenti si pro- 
nunceranno oggi. «E’ un tentativo 
di vendetta politica» dice Rosato 
(Pd). «La maggioranza ormai è 
unita sul nulla» ribatte Passoni 
(Pd). 

Di sicuro la febbre tra Pdl e Fli è 
sempre molto alta. Anche sulle 
Commissioni. Le presidenze devo¬ 
no essere confermate oggi. L’ac¬ 
cordo è stato raggiunto una setti¬ 
mana fa: i finiani dovrebbe resta¬ 
re ai loro posti, Bongiomo alla Giu¬ 
stizia, Moffa al Lavoro e Baldassar- 
ri alle Finanze al Senato. Ma mai 
dire mai di questi tempi. In Com¬ 
missione Giustizia alla Camera, 
ad esempio, Udc, Pd e Idv vorreb¬ 
bero un voto palese, dichiarato e 
non segreto. Per evitare stamani 
imboscate dell’ultimo minuto che 
potrebbero mandare nulla la pri¬ 
ma votazione (a maggioranza as¬ 
soluta dei votanti) e rinviare la no¬ 
mina ad un eventuale ballotaggio. 
Sarebbe, proprio perchè sul delica¬ 
tissimo nodo giustizia, una dichia¬ 
razione di guerra insopportabile. 
Roba da far saltare la legislatu¬ 
ra.* 
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Emergenza giustizia 



Scontro 

politico 

Appelli 
e pressioni 


Gli avvocati contro 
l’immobilismo 


■ «È urgente, e necessario, supe- 
rare l'immobilismo di questi ulti¬ 
mi mesi, correggere quegli provvedi¬ 
menti sulla giustizia civile che hanno 
distorto ulteriormente il già deficita¬ 
rio funzionamento della macchina giu¬ 
diziaria e intervenire per le riforme». 


Castelli: «La Corte non bocci 
il legittimo impedimento» 


■ Un «accorato appello» alla Cor¬ 
te Costituzionale perchè non 
bocci il legittimo impedimento. Lo ha 
fatto il leghista Roberto Castelli. «Così 
potrà andare avanti questo Paese co¬ 
sì turbolento» e si potrà «lavorare per 
i cittadini» con tranquillità. 


Da oggi in commissione 
al Senato il ddl Alfano 

Da oggi in commissione Affa¬ 
ri costituzionali del Senato, ini¬ 
ziano le votazioni sugli emenda¬ 
menti al ddl sul lodo Alfano costitu¬ 
zionale. All'ordine del giorno ci sono 
70 proposte di modifica al testo. 
Nessuna previsione sui tempi. 



Monito del presidente sulle lungaggini che «minano» la fiducia dei cittadini nella giustizia 
-> Necessarie «scelte coraggiose» che portino a una riforma complessiva nell’interesse di tutti 


Napolitano: «Uno scatto 
per attuare il giusto processo» 


Foto di Daniele Scudieri/Ansa 



IL presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 


Chiede «uno scatto di efficien¬ 
za» il presidente della Repub¬ 
blica per far sì che i procedi¬ 
menti giudiziari durino il giu¬ 
sto. Il ritmo attuale dei proces¬ 
si ha «minato» la fiducia dei cit¬ 
tadini nel “servizio giustizia”. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

«Più volte ho ricordato che la ecces¬ 
siva durata dei processi mina la fi¬ 
ducia dei cittadini nel “servizio giu¬ 
stizia” e compromette anche la ca¬ 
pacità competitiva del nostro pae¬ 
se sul piano economico». Torna an¬ 
cora una volta il presidente della 
Repubblica su una delle emergen¬ 
ze cui sembra essere difficile trova¬ 
re una soluzione che tenga presen¬ 
te Finteresse di tutti. Parla di giusti¬ 
zia civile ma è evidente che il ragio¬ 
namento può essere esteso a tutti 
campi. Una riflessione che può es¬ 
sere sintetizzata nella sempre più 
evidenteevidente necessità di ave¬ 
re una giustizia rapida piuttosto 
che un processo breve. 

LE LENTEZZE 

Nel messaggio inviato al Primo Fo¬ 
rum Internazionale per lo svilup¬ 
po della giustizia elettronica, 
«un’importante occasione di con¬ 
fronto sullo stato dell’innovazione 
tecnologica in ambito giudiziario» 
il presidente Napolitano ha invita¬ 
to alFimpegno tutti i soggetti coin¬ 
volti «operatori e ogni realtà inte¬ 
ressata, compresa quella imprendi¬ 
toriale» perché «il recupero di una 
piena funzionalità del sistema esi¬ 


ge scelte coraggiose che riducano i 
costi di gestione e semplifichino le 
procedure». Ben vengano, dunque, 
i progetti di informatizzazione della 
giustizia tra i quali il processo civile 
telematico la cui sperimentazione 
«ha dato risultati ampiamente posi¬ 
tivi». 

Questo «scatto» che il paese atten¬ 
de da tempo Napolitano l’ha più vol¬ 
te, come lui stesso ha ricordato, sol¬ 
lecitato. La giustizia è un nervo sco¬ 
perto del sistema. E’ Fargomento su 


cui, parole recenti di Gianfranco Fi¬ 
ni, potrebbe andare ad infrangersi 
la precaria stabilità del governo.Ma 
il presidente della Camera per cui le 
parole di Napolitano sono «ineccepi¬ 
bili» ha voluto anche ricordare che 
«la lunghezza dei processi non ha 
niente a che fare con la retroattivi¬ 
tà». I rapporti tra politica e giustizia 
hanno toccato in questi anni anche 
punte di scontro drammatico, sono 
«un nodo delicato e critico» anche 
se i due mondi non debbono perce¬ 


pirsi come «ostili guidati dal reci¬ 
proco sospetto». Le leggi troppe 
volte pensate per pochi o ad perso- 
nam hanno rischiato di travolge 
Finteresse della collettività. Eppu¬ 
re soggetti coinvolti non dovrebbe¬ 
ro mai dimenticare che ogni modi¬ 
fica, ogni nuova norma, ogni scon¬ 
tro, avviene in «situazioni difficili 
e spesso dolorose che hanno per 
protagonista l’uomo e le aspettati¬ 
ve di giustizia che egli nutre». 

«Il ministro Alfano ascolti il mo¬ 
nito del Presidente della Repubbli¬ 
ca e la smetta di propinare inter- 


Gianfranco Fini 

«La lunghezza dei 
processi non comporta 
la retroattività» 


venti legislativi ad personam: ser¬ 
ve una riforma per tutti i cittadi¬ 
ni». Così la capogruppo del Pd nel¬ 
la commissione Giustizia della Ca¬ 
mera, Donatella Ferranti. Per il ca¬ 
pogruppo Pdl alla Camera, Fabri¬ 
zio Cicchitto, sorvola sulle tante 
leggi ad personam di questi anni. 
Per lui «le parole del presidente Na¬ 
politano fotografano una realtà 
che da troppo tempo è sotto gli oc¬ 
chi di tutti: una giustizia lenta che 
si trascina negli anni, di processo 
in processo, corre il rischio di di¬ 
ventare una non-giustizia». 

L’Unione Camere Penali auspi¬ 
ca che la politica awii «un serio ra¬ 
gionamento sulle lungaggini» e ab¬ 
bandoni «la pratica di rilanciare 
progetti di legge a seconda delle 
convenienze del momento».* 




















Scendi con 
Mani Tese i 


in. 


"100 PIAZZE 

Il \(o e il 17 ottobre vie/ii ivi 
piazza covi vioi per u/ì ' ' co/isumo 
i/ìtelli^evite covitro la fame 

Scendi in piazza con noi, ci aiuterai 
a promuovere "Food for World", 
la nostra campagna triennale che 
sostiene il diritto al cibo nei Paesi del 
Sud del mondo. Vieni a scambiare 
il tuo vecchio sacchetto di plastica 
con la nuova borsina di cotone, 
simbolo di uno stile alimentare 
sostenibile... perché la lotta alla 
fame nel mondo inizia dalle nostre 
azioni! Contribuisci a realizzare la 
Sovranità Alimentare: diventa nostro 
ambasciatore! 

Il 16 ottobre a Napoli sarà in piazza con 
noi Alex Zanotelli. 

manuese* 

UN IMPEGNO DI GIUSTIZIA 
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QuaMo ma/icjio 
mi Se/ìto u/ì reo 


"FOOD FOR WORLD" è una la campagna triennale per la SOVRANITÀ' ALIMENTARE coordinata e lanciata da Mani Tese in partenariato con organizzazioni 
italiane (Fondazione Slow Food per la Biodiversità ONLUS; CoCoPA - Coordinamento Comuni per la Pace; CISV ONG); organizzazioni internazionali (ZA ZEMIATA- 
BULGARIA; XARXA DE CONSUM SOLIDARI-SPAGNA; ACORD-REGNO UNITO) e reso possibile grazie al contributo dell'Unione Europea. La campagna che durerà 
tre anni (ottobre 2010 evento 100 piazze; primavera 2011 Conferenza Internazionale sul tema della Sovranità alimentare; 2012 Marcia Mondiale per la Sovranità 
Alimentare) nel suo primo evento, 100 PIAZZE, si realizzerà attraverso il coinvolgimento e supporto dei VOLONTARI e delle REALTA' TERRITORIALI di MANI TESE. 

Per maggiori informazioni www.manitese.it 


Con il contributo dell'Unione Europea 
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I mantenuti 



Il dossier 


ANDREA CARUCATI 

ROMA 

U na notizia «non ve¬ 
ra», un titolo sparato 
in prima pagina e 
una rettifica avvenu¬ 
ta solo tre mesi dopo. 
Una serie di violazioni della Carta 
dei doveri del giornalista. Insom- 
ma, «un comportamento privo di 
lealtà e buona fede professionale 
che ha gravemente nuociuto alla 
dignità e all’onore della persona 
coinvolta e ha leso gravemente il 
rapporto di fiducia tra stampa e let¬ 
tori». Le carte del provvedimento 
di sospensione di 6 mesi che l’Ordi¬ 
ne dei giornalisti della Lombardia 
ha comminato a Vittorio Feltri il 
25 marzo scorso rappresentano 
davvero un “Bignami” del 
“metodo Feltri”, quel killeraggio 
mediatico che, in quel caso, ebbe 
come destinatario il direttore di 
Avvenire Dino Boffo, poi costretto 
alle dimissioni. Ed è curioso nota¬ 
re come la sicumera con cui Feltri 
attribuì nell’agosto 2009 alcune in¬ 
formazioni al «casellario giudizia¬ 
le» si discosti dai tentennamenti 
dello stesso Feltri quando fu ascol¬ 
tato dall’Ordine della Lombardia: 
«Non lo affermiamo noi in base a 
chiacchiere raccolte in portine¬ 
ria...il Boffo è stato a suo tempo 
querelato da una signora di Terni, 
destinataria di telefonate sconce e 


L’Ordine lombardo 

«Ha leso gravemente il 
rapporto di fiducia tra 
la stampa e i lettori» 


offensive e di pedinamenti volti a 
intimidirla onde lasciasse libero il 
marito con il quale il Boffo aveva 
una relazione omosessuale», scri¬ 
veva il direttore del Giornale il 28 
agosto 2009. «Io ho fatto il titolo 
sulle molestie e quindi fondamen¬ 
talmente questa per me era la noti¬ 
zia», ha detto Feltri durante la sua 
audizione. «I particolari che mi so¬ 
no stati narrati dalla fonte io li ho 
presi per buoni, per l’autorevolez¬ 
za della fonte e perché assoluta- 
mente compatibili con i racconti 
che già si conoscevano su Boffo e 
quindi non ho avuto neanche il mi¬ 
nimo problema a pubblicare...». 

cd dettagli», «i racconti». E poi 
«le preferenze sessuali di Boffo 
non erano sconosciute, e l’omoses¬ 
sualità non è un reato...». Peccato 
che i dettagli fossero falsi: i pedina¬ 
menti, l’intenzione di intimidire la 


Il metodo Feltri 
«Il suo giornalismo 
Senza buona fede» 
Ecco perché è sospeso 

Sei mesi dall’Ordine per le menzogne su Boffo, più altri due per aver fatto 
scrivere Renato Farina detto Betulla, radiato per i favori ai servizi segreti 
E quella volta che pubblicò le foto dei bambini abusati dai pedofili... 
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Il Giornale del 28 agosto 
2009 attribuisce a fonti 
giudiziarie un dossier su 
Dino Boffo ricevuto da 
una fonte anonima e non 
verificato. Ma quei 
“dettagli” si rivelano falsi. 


«Da quelle carte Boffo 
non risulta implicato in 
vicende omosessuali, 
tantomeno si parla di 
“omosessuale 
attenzionato”. Questa è 
la verità» 


«Per me la notizia 
sostanzialmente era vera 
e il resto solo dettagli. I 
particolari li ho presi per 
buoni, erano compatibili 
con i racconti che si 
conoscevano su Boffo» 


signora di Terni «affinché lasciasse 
libero il marito», la relazione gay di 
Boffo con il marito, il fatto che Boffo, 
come riportato dal Giornale quello 
stesso giorno sulla base di una 
“velina” anonima, fosse un «noto 
omosessuale già attenzionato dalla 
polizia di Stato». Insomma, l’unica 
notizia vera era quella già pubblica¬ 
ta da altri giornali mesi prima: la con¬ 
danna di Boffo per molestie. Tutto il 
resto era falso. «La notizia non vera 
era l’unica inedita», e ha contribuito 
alla vasta eco mediatica del caso Bof¬ 
fo, anche per i suoi aspetti «prurigi¬ 
nosi», scrive l’Ordine. «Per me la no¬ 
tizia era vera e il resto solo dei detta¬ 
gli», ha ribadito Feltri nella sua audi¬ 
zione. 

Neppure la verifica delle informa¬ 
zioni ricavate dalla velina è stata 
scrupolosa. «Feltri ha agito senza il 
necessario scrupolo richiesto dal do¬ 
vere di verifica riguardo a una noti¬ 
zia tanto delicata». Il direttore e i 
giornalisti del Giornale, si legge, 
«non hanno verificato chiedendo for¬ 
malmente di poter vedere gli atti del 
tribunale, né si sono preoccupati di 
sentire la parte indubbiamente chia¬ 
mata in causa». Niente. Neppure un 
tentativo di separare, negli articoli, 
la notizia certa, la condanna di Bof¬ 
fo, con quella ricevuta da fonte atten¬ 
dibile ma non confermata. Il diretto¬ 
re, dunque, «fidandosi dell’attendibi¬ 
lità della sua fonte e senza mettere 
in atto adeguate verifiche, ha colpe¬ 
volmente attribuito tutte le informa¬ 
zioni pubblicate al tribunale di Ter¬ 
ni». A dicembre, dunque tre mesi do¬ 
po, sul Giornale arriva il pubblico ri¬ 
conoscimento dell’errore. «Da quel¬ 
le carte, Boffo non risulta implicato 
in vicende omosessuali, tantomeno 
si parla di omosessuale attenziona¬ 
to». Un gesto «tardivo rispetto agli 


I protagonisti 



Dino Boffo, ex direttore di Avve¬ 
nire, fu costretto alle dimissioni dopo 
la campagna del Giornale per una vi¬ 
cenda gay mai dimostrata. 



Renato Farina, deputato Pdl, è 
stato radiato dalfOrdine dei giornali¬ 
sti nel 2007 per aver collaborato con i 
servizi segreti in cambio di denaro. 



Alessandro Saliusti, alter ego di 
Feltri, si è alternato prima alla direzio¬ 
ne di Libero e poi del Giornale. Anche 
lui fece scrivere il radiato Farina. 











































Eh 

PARLANDO 

Una riunione per esaminare la vicenda del presunto dossier sul presidente di Confindustria, 

FUnita 
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DI... 

Emma Marcegaglia. È stata convocata per la prossima settimana dal Consiglio dell'Ordine dei 


u 

Convocato 

giornalisti della Lombardia, in riferimento alla denuncia con cui l'Associazione Pannunzio ha chie¬ 
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effetti lesivi già prodotti dalla pubbli¬ 
cazione della notizia non vera», lo 
bacchetta FOrdine. Tra l’altro l’ha 
fatto «senza dare alla propria smenti¬ 
ta quell’adeguato risalto che tutto il 
clamore registrato nei mesi prece¬ 
denti avrebbe richiesto». 

Di qui la sospensione di 6 mesi 
dall’Ordine, pena che non consente 
di restare direttore responsabile di 
un quotidiano. Pena che lo stesso 
giorno l’Ordine lombardo ha aggra¬ 
vato di altri 2 mesi, perché Feltri ha 
consentito a Renato Farina, radiato 
dall’Ordine nel 2007, di continuare 
a scrivere per Libero e poi per il Gior¬ 
nale in modo continuativo, con le 
stesse modalità di prima, e così ha 
«vanificato e delegittimato aperta¬ 
mente la funzione disciplinare del¬ 
l’Ordine». 270 articoli in poco più di 
un anno, per l’ex giornalista radiato 
dall’Ordine perché era stato un agen¬ 
te stipendiato dai servizi segreti, no¬ 
me in codice «Betulla». Feltri «ha 
consapevolmente e volontariamen¬ 
te consentito a Farina di porre in es¬ 
sere un comportamento vietato ai 
soggetti radiati», scrivono i 
“giudici”. Anche qui, l’audizione di 
Feltri rivela il carattere del direttore: 


«Farina è uno bulimico nella scrittu¬ 
ra, e poi non mi ha mai portato una 
notizia nemmeno quando era vicedi¬ 
rettore... io non ho mai pensato che 
Farina non potesse scrivere...se l’Or¬ 
dine mi avesse telefonato due anni 
per dirmelo...». Peccato che, quan¬ 
do l’ex agente Betulla era appena sta¬ 
to radiato, Feltri rivendicasse la vo- 


A novembre l’appello 

L’Ordine nazionale deve 
decidere se confermare 
la sospensione» 

Il sito pedofilo 

Nel 2000 fu radiato per 
aver pubblicato foto di 
bimbi “violati” 


lontà di “disobbedire”: «Farina scri¬ 
verà per noi in base alla Costituzio¬ 
ne, abbiamo brindato quando si è di¬ 
messo dalla Corporazione di cui per 
fortuna non ha più bisogno...». 

Sei mesi più due fa otto. Ma l’Ordi¬ 
ne lombardo, dopo otto ore di di¬ 
scussione piuttosto agitata, ha im¬ 
mediatamente applicato lo sconto: 


6 mesi in tutto. E l’assoluzione per 
un altro esposto che riguardava un 
articolo del settembre 2009, in cui 
Feltri minacciava la pubblicazione 
di «un dossier a luci rosse riguardan¬ 
te personaggi di Alleanza Naziona¬ 
le», avvertendo il presidente della 
Camera: «Delegare i magistrati a far 
giustizia politica è un rischio. Anche 
perché oggi tocca al premier, doma¬ 
ni potrebbe toccare al presidente 
della Camera...». Meglio dunque 
«non svegliare il can che dorme». 
Una “primizia “dell’affaire Monte¬ 
carlo. 

Feltri ha fatto ricorso all’Ordine 
nazionale contro la sospensione. Il 
23 settembre un primo round, che 
ha portato ad un rinvio al 10 novem¬ 
bre. Anche qui una seduta piuttosto 
tesa: la commissione ricorsi voleva 
affrontare subito il caso nel merito, 
dopo ore di discussione si è deciso 
di rinviare. Sul tavolo c’è anche la 
sospensiva, che per prassi FOrdine 
lombardo ha chiesto al Nazionale in 
attesa di un suo pronunciamento. 
Ma a novembre si dovrebbe entrare 
nel vivo. Feltri avrebbe dato la sua 
disponibilità a presentarsi davanti 
ai 150 consiglieri guidati dal presi¬ 


dente Enzo Iacopino. La maggio¬ 
ranza del Consiglio è di orienta¬ 
mento moderato, ma è molto diffi¬ 
cile che venga ribaltata la decisio¬ 
ne dei Lombardi. Tutt’al più la 
“pena” potrà essere ridotta a me¬ 
no di 6 mesi. Oppure ci potrebbe 
essere un nuovo rinvio a dicem¬ 
bre. Di certo c’è che Feltri il 24 set¬ 
tembre, poche ore dopo la riunio¬ 
ne dell’Ordine, ha passato le conse¬ 
gne di direttore responsabile del 
Giornale ad Alessandro Sallusti, 
anche lui sotto procedimento del¬ 
l’Ordine lombardo per aver fatto 
scrivere Farina, già radiato, men¬ 
tre era direttore di Libero. «Un av¬ 
vicendamento previsto», ha detto 
Sallusti. «Non ho né tempo, né vo¬ 
glia di controllare se i contenuti di 
ogni singola pagina siano passibili 
di querele o no», ha spiegato Fel¬ 
tri. Ma è chiaro che la prevista so¬ 
spensione ha pesato eccome. An¬ 
che se non è detta l’ultima parola. 
Nel 2000 Feltri fu radiato dall’Or¬ 
dine lombardo per la pubblicazio¬ 
ne su Libero di alcune foto di bam¬ 
bini tratte da un sito pedofilo. Ma 
nel 2003, in “appello”, FOrdine na¬ 
zionale ha cancellato la radiazio¬ 
ne, convertendola in “censura”.* 
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Primo Piano 

I mantenuti 



La Visibilia della sottosegretaria fa affari e perde pezzi: oltre a Libero, disdetta del Riformista 
-> Sul mercato fa la parte del leone. L’Unità ha più lettori di Libero, e dieci volte in meno di pubblicità 


L’amica dei giornali amici: 
Santanchè, l’inserzione è certa 


Foto Ansa 



Un’edicola II mercato pubblicitario per la stampa è strangolato da tv e dal capo del Governo 


Il bilancio 2009 della concessio¬ 
naria parla di ricavi saliti da 
11,7 a 14,5 milioni con però un 
mini-utile di 20mila euro. E di 
debiti cresciuti da 8,8 a 11,9 mi¬ 
lioni di euro, di cui 2,4 con le 
banche e 8,8 con i fornitori. 


FEDERICA FAIMTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

Anche il contratto con il Riformista è 
stato disdetto. Dopo Libero , la con¬ 
cessionaria di pubblicità che fa capo 
a Daniela Santanchè perde un altro 
pezzo. I giornali del gruppo Angeluc- 
ci tornano all’usato sicuro: la Pu- 
blikompass. 

Sul divorzio fioccano aneddoti e 
retroscena. Alla base c’è la crisi che 
colpisce tutto il mercato e in partico¬ 
lare quello editoriale? Perché è vero 
che nel mare semi-prosciugato delle 
inserzioni pubblicitarie la Visibilia fa 
la parte del leone (dati Audipress. 
389mila lettori per l 'Unità, 379mila 
per Libero ma raccolta pubblicitaria 
dieci volte maggiore per quest’ulti¬ 
mo). Ma il bilancio 2009 - scrive 
l’Espresso - parla di ricavi saliti da 
11,7 a 14,5 milioni con però un mi¬ 
ni-utile di 20mila euro. E di un inde¬ 
bitamento cresciuto da 8,8 a 11,9 mi¬ 
lioni di euro, di cui 2,4 milioni con le 
banche e 8,8 con i fornitori. 

Oppure la separazione è dovuta al 


Il futuro 

Legata a Feltri e 
Sallusti. Compreranno 
loro il «Giornale»? 


lamentato diverso trattamento di Li¬ 
bero e Riformista rispetto al Giorna¬ 
le ? Quest’ultimo è diretto dal tan¬ 
dem Feltri-Saliusti con cui l’attuale 
sottosegretaria di Palazzo Chigi van¬ 
ta un rapporto professionale e perso¬ 
nale saldissimo. Al punto che, quan¬ 
do si consumò il ritorno a casa del 
Diretùr, lei lo seguì armi e bagagli. 
Fonti interne al giornale di Antonio 
Polito definiscono «non soddisfacen¬ 
te» l’impegno della Visibilia sul cam- 



I pm di Napoli 
riprenderanno domani 
gli interrogatori dei 
testimoni, Crippa e 
Coccia, nell’ambito 
delPinchiesta sulla 
presunta violenza 
privata ai danni di Emma 
Marcegaglia da parte dei 
giornalisti del Giornale 
attualmente indagati. 


po. Ma c’è un’altra versione, molto 
accreditata seppur smentita dai pro¬ 
tagonisti, della rottura: uno scontro 
recente e molto forte con gli Angeluc- 
ci. In cui sarebbero emersi contrasti 
nella suddivisione degli importi tra 
concessionaria ed editore. Si parla di 
un contenzioso intorno ai 5 milioni 
euro. 

Per la «zarina della destra» venuta 
su dal nulla della provincia cuneese, 
affezionata all’etichetta di self macie 
woman come, in campo maschile, il 
suo amico Flavio Briatore, la perdita 
di due clienti dal portafoglio pubbli¬ 
citario (che comprende anche ifree 
press DNews e Metro e il nuovo Io 
Spio ) è forse una battuta d’arresto fi¬ 
nanziaria. 

Compensata alla grande dal- 
Yexploit politico: se ne parla come 
nuovo coordinatore unico, lei fa sa¬ 
pere di non essere interessata, la ba¬ 
se la invoca come salvatrice del parti¬ 
to. Berlusconi la tiene in palmo di ma¬ 
no: è la «Rasputin del governo», la 
pasionaria dei valori della destra du¬ 
ra e pura, orgogliosamente falchissi- 
ma, acerrima avversaria di Fini « ve- 

























B | PARLANDO 
DI- 

Il coraggio 
delle donne 


«Nella vita le persone si premiano er il coraggio, non certo per l'obbedienza. Ma vorrei 
vedere in Parlamento donne preparate più che coraggiose, perchè in questi anni abbiamo 
visto tante quote rosa criticare altre donne dimenticando di come erano arrivate a far parte 
di quelle quote rosa». Lo ha detto il deputato di Fli Luca Barbareschi a Klauscondicio. 
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FILO ROSSO 

T 

FRAGILI CREATURE 

Giovanni Maria Belili 


la che si alza e prende il primo vento 
che passa», sostenitrice (alla biso¬ 
gna) del dito medio, coniatrice di av¬ 
vincenti slogan come «saremo il par¬ 
tito dalla bava alla bocca» o «i colon¬ 
nelli hanno (avevano: ora non più, 
ndr) le palle di velluto». 

Con le spalle abbastanza larghe 
da dire, a maggio 2009 nel pieno del¬ 
la burrasca veline-ciarpame, che Ve¬ 
ronica «da molto tempo ha un com¬ 
pagno», la sua guardia del corpo. A 
chi l’ha detto? Ma a Libero. Ancora 
diretto da Feltri, autore di una prima 
pagina dal titolo «Velina ingrata» 
con foto della Lario nuda. Due mesi 
dopo approderanno entrambi all’om¬ 
bra di Arcore. 

Da marzo è sottosegretaria all’At¬ 
tuazione del Programma con delega 
alla comunicazione del governo. 
Pronta a vivacizzare il dicastero del 
De irpino Gianfranco Rotondi. Accol¬ 
ta nell’aula di Montecitorio da borda¬ 
te di fischi amici, bollata dalla Musso¬ 
lini come «superpatata ogm», la San- 
tanché ha dichiarato di essersi dimes¬ 
sa da tutte le cariche in Visibilia man¬ 
tenendone le azioni. 

Pensa al futuro. I governi scado¬ 


no, le società no. In questo momento 
di accelerazione politica divergenti 
scenari sono possibili. Gli Angelucci 
hanno smentito ogni interessamen¬ 
to per l’acquisto del Giornale : se cam¬ 
biassero idea, però, il trio Feltri-Sal- 
lusti-Santanché farebbe di nuovo le 
valige. Verso nuovi lidi editoriali, ma¬ 
gari sorti ad hoc. Per contro, al diret¬ 
tore editoriale non dispiacerebbe di¬ 
ventare azionista della sua creatura. 
Magari in buona compagnia. 

Di certo il Giornale ha avviato una 
fase di ristrutturazione, con la richie¬ 
sta (ancora non presentata) di stato 
di crisi. Prepensionamenti, chiusura 
di cronaca locale, sinergia con web e 
nuovi strumenti (. I-pad e l-phone). 
Un giornale con meno pagine, svel¬ 
to, multimediale. Capace «di stare 
sul mercato ed essere libero». Da 
chi? 

Nell’impresa la collaborazione del¬ 
la Santanché sarebbe preziosa. Il suo 
metodo per affascinare i clienti è in¬ 
fallibile e passa anche da Villa Ger- 
netto, una delle residenze berlusco- 
niane. Dove a cena con il premier so¬ 
no accorsi una trentina di imprendi¬ 
tori del Made in Italy. ❖ 


-> SEGUE DALLA PAGINA 2 

Hanno mutuato in tutto e per tutto 
la tecnica del loro datore di lavoro. È 
stata studiata e analizzata, ne abbia¬ 
mo già parlato. Il nome è difficile: 
schismogenesi. Il concetto è sempli¬ 
ce: si lancia un attacco con lo scopo 
di provocare una reazione. Poi, 
quando la reazione arriva, si nega di 
aver voluto attaccare. 

Berlusconi di solito nega sostenen¬ 
do di essere stato “frainteso”. Quan- 
d’è inchiodato da una registrazione 
o da un filmato può contare sulle 
censure amiche dei Minzolini. E, se 
proprio non ha vie d’uscita, afferma 
di “aver scherzato” e dice che i comu¬ 
nisti sono tristi. Feltri e Sallusti - e 
anche per questo ci sentiamo in col¬ 
pa - non godono di appoggi così po¬ 


tenti. E, soprattutto, svolgono un al¬ 
tro mestiere. Scrivono. Lasciano 
traccia documentale delle loro azio¬ 
ni. Hanno un handicap gravissimo 
nella schismogenesi: scripta ma- 
nent. E le tardive minimizzazioni, 
le tardive scuse, non bastano. Re¬ 
sta solo la prescrizione della memo¬ 
ria. Ma questa, benché inteneriti, 
non siamo nelle condizioni di con¬ 
cederla. Siamo andati a leggere le 
motivazioni con le quali l’ordine 
dei giornalisti di Milano ha sospeso 
Feltri per sei mesi per il caso Boffo: 
«Un comportamento privo di lealtà 
e buona fede professionale che ha 
gravemente nociuto alla dignità e 
all’onore della persona coinvolta e 
ha leso gravemente il rapporto di 
fiducia tra stampa e lettori».❖ 



La miglior manutenzione è quella che non si fa notare. 


Siamo negli ospedali, nei parchi, negli aeroporti, negli immobili pubblici e privati. Operiamo in modo che non ci vediate, ma i nostri risultati sono evidenti. 
Siamo i 16.000 dipendenti Manutencoop, il Gruppo leader nel facility management in Italia, e rendiamo i vostri ambienti sempre più puliti, efficienti e 
ben tenuti per un solo motivo: perché possiate viverli al meglio. Manutencoop Facility Management. Amore per gli ambienti. | Manutencoopfm.it 
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Cara Unità _ 

% ) 

Dialoghi Luigi Canarini JIfe. 


VITTORIO MELANDRI 

La coazione a ripetere 

«Pena di morte x per lo “zio” animale»? Forse è ora che prestiamo più 
orecchio alle grida lancinanti che si levano dai membri della nostra 
specie e che smettiamo di illuderci che Tetichetta di mostro o di orco o 
di carnefice o, ancora più inutile, l’etichetta di straniero, basti per illu¬ 
derci che non siamo dinnanzi ad un “essere umano”. 

RISPOSTA La violenza dell’adulto che diventa “mostro” ha radici 

profonde nella storia del bambino o del ragazzo. Il lavoro con i bambini 
maltrattati o abusati apre finestre sconcertanti sui comportamenti del¬ 
l’adulto proprio perché le esperienze traumatiche subite al tempo in cui 
si è fragili e indifesi restano sepolte dentro di noi riattivandosi come in 
un gioco di specchi quando fragile il nostro corpo non è più. Ripetiamo 
agendo da carnefici, nei momenti di difficoltà, quello che abbiamo subi¬ 
to da vittime nel tempo in cui un altro, con una storia simile, ci ha fatto 
del male: accanendoci anche noi sulla nostra vittima se il male che ci è 
stato fatto era degradante. Sta in questo ripetersi transgenerazionale 
dei comportamenti violenti, degli abusi e delle trascuratezze più gravi il 
senso vero di quella che Freud chiamò “coazione a ripetere”. Sta nella 
consapevolezza che ne abbiamo oggi la possibilità di prevenire i disturbi 
di personalità e i comportamenti violenti o criminali di tanti adulti rag¬ 
giungendo e curando i bambini che soffrono. Assicurando a loro e a chi è 
con loro il diritto ad un ascolto di livello psicoterapeutico. 


cesso a Gesù Cristo. 


MARCO BAZZONI * 

Spot vergogna 

Cara Unità, ho letto l'ottimo articolo 
che avete dedicato oggi al nostro ap¬ 
pello. Grazie, grazie davvero. 

Oggi mi sono arrivate un’altra cin¬ 
quantina di adesioni, tra cui anche 
quelle di Franca Rame, del Premio 
Nobel Dario Fo, di Leoluca Orlando, 
parlamentare IdV. 

* operaio metalmeccanico e rappre¬ 
sentante dei lavoratori per la sicurez¬ 
za, Firenze 


EMANUELE GENTILE 

Renzo for President 

Renzo Bossi, figlio del Senatur, è sta¬ 
to nominato Presidente di una Spe¬ 
ciale Commissione del Consiglio Re¬ 
gionale Lombardo che dovrà pro¬ 
mulgare una legge contro l'invasio¬ 
ne mafiosa della Lombardia. Siamo 
davvero al ridicolo? 


IVANO GIOVANARDI 

I “trame” di Drew Western 
e i ricordi di Guicciardini 

Caro Landò, 

a proposito del suo bell’articolo 
«Chi ha incastrato Roger Fini» sul¬ 
l’Unità di ieri, segnalo che il sig. 
Drew Westen ha avuto, nella sua in¬ 
tuizione teorica, almeno un prede¬ 
cessore italiano: ecco cosa scriveva 
Francesco Guicciardini nei suoi Ri¬ 
cordi: «Nega pure sempre quello 
che tu non vuoi che si sappia, o af¬ 
ferma quello tu vuoi che si creda; 
perché, ancora che in contrario sia¬ 


no molti riscontri e quasi certezza, lo 
affermare o negare gagliardamente 
mette spesso a partito el cervello di 
chi ti ode». Saluti, buon lavoro e... te¬ 
nete duro! 


VINCENZO CERAMI 

Le mani di Pansa 

Mi tocca decorrere a una formuletta 
forse un po’ usurata per ricordare a 
Giampaolo Pansa che è più che mai 
igienico lavarsi le mani in questo peri¬ 
odo così infetto della nostra storia, 
ma bisognerebbe riflettere un mo¬ 
mento prima di farlo durante il pro- 


STEFANO ROSSETTI 

I miei studenti e 
Jorgovanka 

Gentile Dijana Pavlovic, 
insegno Lettere in un Liceo Scientifi¬ 
co. Uso spesso i pezzi di ultima pagi¬ 
na dell’Unità, perchè sono ben scritti 
e stimolanti. Fra questi, avevo rita¬ 
gliato il suo articolo sulla vicenda al¬ 
lucinante di Jorgovanka, pieno di ri¬ 
flessioni semplici quanto penetranti, 
oltre che terribili, per il fatto che rac¬ 
conta. Stamattina l’abbiamo letto, 
con i miei “primini”, e abbiamo di¬ 
scusso di etnie e identità, della digni¬ 
tà delle persone, delle responsabilità 
di chi ci informa o disinforma. Non so 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@U N IT A.IT 


quanti oggi seguiranno il mio sugge¬ 
rimento: cercare conferme e smenti¬ 
te alle sue idee, nella cronaca, nei ro¬ 
manzi, nella storia. Tanti affogheran¬ 
no in «Uomini e donne», come spes¬ 
so capita. Ma altri no, perchè i giova¬ 
ni amano capire, amano confrontar¬ 
si, se si consente loro di farlo libera¬ 
mente. Per questo la ringrazio (co¬ 
me ringrazio Moni Ovadia, Silvia Bal¬ 
estra e gli altri tutti) per l’occasione 
che ci ha regalato con le sue parole. I 
prossimo articolo, con grande sti¬ 
ma! 


VINCENZO CASSIBBA 

Errori storici 

È evidente a tutti che la guerra ai tale- 
bani è stato un errore marchiano del¬ 
l’amministrazione Bush che ne do¬ 
vrebbe rispondere davanti alla Cor¬ 
te di giustizia internazionale. Come è 
stato un errore la guerra in Iraq. An¬ 
che su questo un giudizio davanti all' 
alta Corte contro la combriccola bu- 
shiana farebbe solo bene alla verità. 
Altre dovevano essere le strategie 
contro il terrorismo islamista. La sto¬ 
ria ci dirà che, come nel caso della 
guerra del Viet-Nam, gli interventi 
militari predetti hanno aggravato so¬ 
lo la situazione. Vai a dare ascolto ai 
conservatori e ti trovi impaniato. 
Sempre... 


GIOVAN SERGIO BENEDETTI 

La tassa sulle transazioni 
finanziarie 

Finalmente anche il socialismo euro¬ 
peo si pronuncia a favore della Ftt, 
cioè la tassa sulle transazioni finan¬ 
ziarie, e anche Bersani dice chiaro 
che chi ha causato la crisi la deve pa¬ 
gare: queste sono cose di sinistra, 
quelle che aspettavamo. 
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AVANTI COSÌ 

Direttore Concita, non riesco a trova¬ 
re le parole per esprimerti tutta la soli- 
deriatà, stima, simpatia per i misere¬ 
voli attacchi dei “mantenuti”. A tutta 
la redazione non mancherà mai l’ap¬ 
poggio di noi lettori dell’Unità. Avanti 
così e vediamo chi l’avrà vinta. 
RICCARDO 

IL FANGO NON È CEMENTO 

Finalmente, una stupenda copertina 
sui mantenuti, il Giornale aumenta la 
tiratura perché Ciarrapico lo distribui¬ 
sce gratis. Quanti benefattori per im¬ 
pastare fango spacciandolo per ce¬ 
mento. 

MICHELE, LATINA 
NONNO SILVIO 

Un consiglio a nonno Silvio: non per¬ 
da tempo e salute con la politica, lei 
che può si goda questi anni in fami¬ 
glia, ne guadagneremo tutti e per que¬ 
sto nobile gesto sarà persino meritevo¬ 
le del nobel per la Pace. 

DANIELA, VICENZA 

MA QUALE GUANCIA 

Brava Concita, l’evangelica altra guan¬ 
cia ha anche un suo contraltare nell’oc¬ 
chio per occhio e dente per dente. E 
costoro sono troppo dentuti. 

FRANCO 

PERÒ ERA MEGLIO L’IRONIA 

Caro direttore, purtroppo non condivi¬ 
do il suo editoriale se non nella prima 
parte: evitiamo di avvitarci sul nostro 
ombelico. Già ho sofferto di vederla 
entrare in una discussione che voleva 
distogliere attenzione dai contenuti 
attraverso il solito metodo di sminui¬ 
re gli avversari. Era meglio usare l’iro¬ 
nia e scrivere l’elogio del cagnolino da 
salotto. Chissà se avrebbero capito. 
Con simpatia. 

LUISA, MILANO 

HA RAGIONE MICHAEL MOORE 

Direttore, ci hai letto nel pensiero: co¬ 
me dice Michael Moore, ogni tanto bi¬ 
sogna fare un riassuntino. 

MARCELLA 

ROSSI DORIA MINISTRO 

Il ns prossimo governo per il ritorno 
all’agibilità democratica no potrà pre¬ 
scindere da Rossi Doria ministro della 
Pubblica Istruzione. 

FRANCESCO LERARIO 

GLI ASSEGNI DEL FRATELLO 

Brava Concita, ottimo editoriale in ri¬ 
sposta a stupidi attacchi alla nostra 
Unità da parte di Feltri & company. 
Non demorde@re, noi non vi lascere- 
mo mai. Un abbraccio a tutta la reda¬ 
zione dagli abbonati: 

ENZO CARAFA E ANNAMARIA PALMIERI 


T 

IL FUTURO 
DELL’EUROPA? 
INIZIA A SCUOLA 


T 

EUTANASIA: 

E SE PROVASSIMO 
A DISCUTERE? 


LAVORO E SAPERE 
UN CONVEGNO A MODENA 

Luigi Berlinguer 

EUROPARLAMENTARE DEL PD 



QUATTRO ANNI 
POPOWELBY 

Carlo Troilo 

ASSOCIAZIONE LUCA COSCIONI 



E ducare non è riempire un secchio, ma accen¬ 
dere un fuoco». La profonda semplicità del¬ 
la frase di William B. Yeats è stata tradotta 
in didattica da alcune scuole italiane ed eu¬ 
ropee. Alcune esperienze di questa nuova scuola sa¬ 
ranno raccontate dai protagonisti domani a Modena 
in un convegno internazionale promosso dal Grup¬ 
po dei Socialisti e Democratici che sarà concluso da 
Pier Luigi Bersani. Non mi dilungo (per informazio¬ 
ni: www.luigiberlinguer.it). Obiettivo dell’incontro è 
contribuire al dibattito europeo sull’avvenire del pro¬ 
gressismo avviato dai laburisti e intrecciata con la 
dottrina sociale cristiana. La sinistra non vince in Eu¬ 
ropa perché la sua identità è invecchiata e difensiva. 
È il momento di innovare strategie e politiche. Non è 
questa, del resto, la sfida del Pd? 

Nella società della conoscenza, lavoro e sapere so¬ 
no due facce della stessa medaglia. Una società soli¬ 
dale di liberi, di uguali, di responsabili si fonda sul¬ 
l’intreccio indissolubile tra sapere e lavoro. Lo aveva 
intuito, con preveggenza, un italiano europeo: Bru¬ 
no Trentin. Oggi chi sa è libero, chi non sa dipende 
da altri. Chi sa migliora la qualità del suo lavoro ed è 
in grado di affrontare meglio la vita. La sintesi tra 
sapere e lavoro è alla base della promozione umana. 
In questo nesso c’è il diritto - e la libertà - individuale 
di scegliere il proprio lavoro e la propria vita, di se¬ 
guire la propria vocazione. La cultura è volano di 
promozione sociale e sviluppo complessivo. Come il 
socialismo voleva spezzare le catene dell’antico ser¬ 
vaggio, così oggi una forza di progresso deve rompe¬ 
re quell’automatismo reazionario secondo il quale 
più quantità di studenti vorrebbe dire meno qualità 
con il corollario di cercare di restaurare un passato 
fondato sul privilegio e di indentificare il merito (be¬ 
nemerito, sempre) con la selezione. La cultura del 
lavoro deve permeare di sé l’insieme dei percorsi 
educativi, diventando parte della education che se¬ 
gue il metodo scientifico-sperimentale in un percor¬ 
so di autonomia. Se si segue la propria vocazione, si 
studia meglio, si apprende di più. La scuola di tutti è 
la scuola della qualità, capace di formare a livelli più 
alti il cittadino-professionista, di qualificare Yhomo 
oeconomicus. Stiglitz e Touraine hanno spiegato co¬ 
me, nelle società evolute, più si sviluppa l’equità so¬ 
ciale più cresce la ricchezza. È l’attenzione all’indivi¬ 
duo che fonda le nuove dinamiche tra education e 
lavoro. Quindi una scuola non più trasmissiva né 
chiusa nelle mura delle aule, ma aperta, contamina¬ 
ta dall’esterno. Si apprende sempre: il 70% fuori dal¬ 
la scuola. Occorre allora portare l’informale (inter¬ 
net, ad esempio) nel formale. Così la scuola diventa 
stimolo permanente, insegna a scegliere, forma citta¬ 
dini pronti ad affrontare la vita. Così si accende il 
fuoco.* 


S ono passati quattro anni da quando il Pre¬ 
sidente Napolitano, rispondendo alla let¬ 
tera di Pier Giorgio Welby che chiedeva 
«di poter ottenere l’eutanasia», auspicò su 
questo tema «un confronto politico nelle sedi più 
idonee, perché il solo atteggiamento ingiustifica¬ 
bile sarebbe il silenzio». Invece di cogliere questa 
significativa apertura del Capo dello Stato, noi lai¬ 
ci ritenemmo più realistico rinviare a tempi mi¬ 
gliori il discorso sull’eutanasia e puntare ad intro¬ 
durre nella nostra legislazione il testamento bio¬ 
logico. Una scelta sbagliata, visto che dopo quat¬ 
tro anni la Camera dei Deputati si accinge ad ap¬ 
provare una legge in aperta violazione dell’artico¬ 
lo 32 della Costituzione («Nessuno può essere ob¬ 
bligato a un determinato trattamento sanita¬ 
rio») : in realtà, una vendetta postuma per come 
si è conclusa la vicenda di Eluana Englaro 
Così, l’Italia è il solo Paese del mondo occiden¬ 
tale dove non si può fare un testamento biologico 
e dove di eutanasia non si può nemmeno parlare, 
mentre Svizzera, Olanda e Belgio l’hanno legaliz¬ 
zata, la Spagna la introdurrà entro il 2012 e negli 
altri tre grandi Paesi comparabili con l’Italia 
(Francia, Germania e Gran Bretagna) se ne discu¬ 
te in tutte le sedi politiche, le Chiese non interferi¬ 
scono e i giudici assolvono regolarmente quanti 
aiutano a morire i propri congiunti malati termi¬ 
nali. 

Eppure, si tratta di un dramma molto più fre¬ 
quente di quanto si creda. Nel 2004 - dopo il suici¬ 
dio di mio fratello Michele, malato terminale di 
leucemia - resi pubblici i dati dell’Istat secondo 
cui ogni anno mille malati terminali, non poten¬ 
do ottenere l’eutanasia, si suicidano nei modi più 
atroci. E Mario Riccio, il medico di Welby - ha 
spiegato di recente che in Italia si verificano negli 
ospedali migliaia di casi Welby ed Englaro. 

Questa arretratezza in materia di scelte di fine 
vita, che colloca l’Italia fuori dall’Europa sui temi 
“eticamente sensibili”, riguarda anche altre que¬ 
stioni di notevole rilievo morale e sociale. Ricor¬ 
do le due principali: la pessima legge 40 sulla pro¬ 
creazione assistita e la mancanza di una legge sul¬ 
le coppie di fatto, etero ed omosessuali, benché il 
loro numero raddoppi ogni anno. 

Vorrei fare appello ai leader del centro sinistra 
- ma anche a quei parlamentarli del Pdl che han¬ 
no sempre invocato, su questi temi, la libertà di 
coscienza - perché non considerino “minori” le te¬ 
matiche della laicità dello Stato e dei diritti civili. 
C’è bisogno dell’impegno di tutti per dar vita, co¬ 
me negli anni settanta, a una nuova stagione di 
conquiste civili che ponga fine alla “diversità” del¬ 
l’Italia e la riporti nel contesto europeo.* 
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-> Il Tribunale del riesame di Milano accoglie la richiesta della Procura per la detenzione 
-> Gli avvocati dell’ex industriale ricorreranno alla Cassazione per il giudizio finale 


«Calisto Tanzi tomi in carcere 
ha i soldi per pagare la latitanza» 


Il regista del più grande scanda¬ 
lo finanziario italiano per ora 
resterà in libertà, in attesa del 
giudizio della Cassazione o del¬ 
la conferma della sentenza del 
primo processo celebrato a Mi¬ 
lano. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Calisto Tanzi, il protagonista del 
crac Parmalat, il più grande scan¬ 
dalo finanziario italiano, deve tor¬ 
nare in carcere per scontare la sua 
pena. L’ex proprietario della Par¬ 
malat possiede all’estero i soldi ne¬ 
cessari per potersi pagare la lati¬ 
tanza e i giudici ritengono che esi¬ 
sta un pericolo di fuga. 

Il Tribunale del Riesame di Mila¬ 
no ha accolto ieri la richiesta pre¬ 
sentata dalla procura generale di 
Milano del carcere per Tanzi in se¬ 
guito alla condanna in appello a 
Milano a dieci anni di reclusione 
per aggiotaggio, falso in bilancio e 
altri reati finanziari. Ora i difenso¬ 
ri dell’ex industriale ricorreranno 
in Cassazione e per il momento 
Tanzi non tornerà in carcere. La 


Il risarcimento 

L’ex industriale deve 
versare 100 milioni 
ai risparmiatori truffati 


procura generale di Milano, un pa¬ 
io di settimane fa, aveva chiesto la 
detenzione per l'ex patron d Par¬ 
malat che lo scorso maggio si era 
visto confermare in secondo grado 
i dieci anni di reclusione inflitti dal 
tribunale e, in più, aveva ricevuto 
una condanna a una provvisionale 
di oltre 100 milioni di euro da ver¬ 
sare ai risparmiatori truffati. La ri¬ 
chiesta è stata avanzata al riesame 
dal sostituto procuratore generale 
Elena Maria Visconti, che in realtà 
ha impugnato il provvedimento 
con cui il 19 luglio scorso la Corte 
d'Appello aveva respinto una pri¬ 
ma richiesta di arrestare Tanzi. Ie¬ 



ri il riesame ha accolto la richiesta 
del pg sostenendo che Tanzi ha i 
«soldi per una lunga latitanza» all' 
estero. 

I legali di Tanzi impugneranno il 
provvedimento e ricorreranno alla 
Cassazione che darà il giudizio fina¬ 
le: fino a quel momento Tanzi reste¬ 
rà libero, a meno che prima non di¬ 
venti definitiva la condanna a dieci 
anni di reclusione inflitta all'ex presi¬ 
dente di Parmalat in secondo grado. 
In questo caso Tanzi, vista l'età, do¬ 
vrebbe scontare la pena nel regime 
di detenzione domiciliare. 

QUEL NATALE 2003 

I guai giudiziari dell'ormai ex cava¬ 
liere (il Presidente della Repubblica 
gli ha recentemente revocato l'onori¬ 
ficenza) Tanzi cominciarono il 27 di¬ 
cembre del 2003 quando fu arresta¬ 
to a Milano: erano gli albori dell'in¬ 
chiesta sul crac da 14 miliardi di eu¬ 
ro del gruppo Parmalat, un impero 
industriale internazionale nato a 
Collecchio, in provincia di Parma, 
nel cuore della food valley italiana. Il 
processo, che coinvolge decine di 
migliaia di piccoli risparmiatori che 
hanno sottoscritto i bond Parmalat 
senza conoscere lo stato di salute 
dell'azienda che, nonostante le ga¬ 
ranzie, era diventato pessimo, si è 
diviso in due tronconi: l'aspetto lega¬ 
to alle turbative di mercato si è svol¬ 
to a Milano, quello che sta cercando 
di ricostruire il complicatissimo in¬ 
treccio che ha portato al crac di quel¬ 
la che la procura ha definito «la più 
grande fabbrica di debiti della sto¬ 
ria del capitalismo europeo» è in cor¬ 
so a Parma. 

A Milano, Tanzi è stato condanna¬ 
to a dieci anni (sentenza conferma¬ 
ta in appello) per aggiotaggio, osta¬ 
colo all'attività degli organi di vigi¬ 
lanza e falso in bilancio. Gli è stato 
contestato il fatto di aver dato false 
comunicazioni al mercato facendo 
risultare sana un'azienda che sana 
non era: con il risultato che i titoli 
che emetteva, e che venivano acqui¬ 
stati dai piccoli risparmiatori, erano 
carta straccia. L'arresto disposto dal 
Tribunale del riesame è legato an- 













PARLANDO 

DI... 

(Im)Pari 

opportunità 


Peggiora l’Italia in materia di pari opportunità tra uomini e donne: il Paese scende 
infatti dal 72° al 74° posto nella classifica del World Economie Forum (Wef) sul Global Gen¬ 
der Gap, che misura il divario di opportunità tra uomini e donne. «L’Italia continua a risultare 
uno dei Paesi Ue con il punteggio più basso ed è peggiorata ulteriormente», osserva il Wef. 
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-> Il governatore si è dimesso dalfincarico di sindaco per le regionali 
-> 330 milioni A tanto ammonterebbero i debiti. Creditori alla porta 

Reggio Calabria 
e il buco di Scopelliti 
Il Comune rischia 
la bancarotta 

Foto di Franco Cufari/Ansa 



Un auto della polizia davanti al palazzo del comune di Reggio Calabria 


che alla vicenda dei quadri d'autore 
occultati da Tanzi in vari modi che 
sono stati scoperti negli ultimi mesi. 

ULTIMA TAPPA PARMA 

A Parma, invece, Tanzi è accusato 
insieme al fratello Giovanni, all'ex 
direttore finanziario Fausto Tonna 
e ad ex amministratori dell'azienda, 
di associazione a delinquere finaliz¬ 
zata alla bancarotta fraudolenta. È 
qui che si è cercato, in un processo 
in corso da quasi tre anni (e che ha 
alcuni filoni secondari che indaga¬ 
no su società o vicende specifiche) 
di far luce su cause, eventi e compor¬ 
tamenti che hanno portato al de- 


A Parma 

Sta terminando 
il processo, la richiesta 
è di 20 anni di carcere 


fault. Nei giorni scorsi, in una lun¬ 
ghissima requisitoria, la procura di 
Parma ha chiesto per Tanzi una con¬ 
danna a vent'anni. Nelle prossime 
settimane sono attese le arringhe 
delle difese. 

Quella di Tanzi sarà in aula il 4 
novembre e cercherà di dimostrare 
che l'ex proprietario di Parmalat è 
stato, al contempo, anche la grande 
vittima del crac, cercando di atte¬ 
nuare le sue responsabilità chiaman¬ 
do in causa gli istituti bancari. A 
quel punto il tribunale presieduto 
da Eleonora Fiengo dovrà pronun¬ 
ciare una sentenza (attesa per la fi¬ 
ne dell'anno) che, in ogni caso, avrà 
pochi precedenti in Europa. ❖ 


’NDRANGHETA 


Munizioni militari 
in uso alla Nato 
sequestrate ai clan 

un arsenale I clan calabresi di¬ 
spongono di Munizioni Nato e parabel¬ 
lum in uso alla Polizia. Ieri, una perquisi¬ 
zione a tappeto disposta dal questore 
Carmelo Casabona nella periferia Nord 
di Reggio, dove in queste settimane la 
Procura Antimafia con le sue operazioni 
ha decapitato 3 famiglie storiche di ’N¬ 
drangheta, ha portato alla scoperta di 
un vero e proprio arsenale; un successo 
certo, ma dai risultati preoccupanti. Per¬ 
ché negli arsenali scoperti, oltre a chili di 
polvere da sparo, c’erano cartucce e mu¬ 
nizioni militari con la dicitura “NATO”, e 
in alcuni casi cartucce da 9x19 parabel¬ 
lum della Polizia. Il tutto, ad appena una 
settimana dal ritrovamento di un bazoo¬ 
ka che le cosche volevano usare contro 
il procuratore capo dell’Antimafia Pana¬ 
tone. 


Le mense degli asili stanno per so¬ 
spendere il servizio ai bambini, il 
Tar intima il pagamento delle fat¬ 
ture del gas, e versamenti in ritar¬ 
do alle multiservizi comparteci¬ 
pate. Il Pd minaccia denunce alla 
Procura e alla Corte dei Conti. 


GIANLUCA URSINI 

REGGIO CALABRIA 
gi_elle_u@yahoo.com 

Un Comune sfrattato «per protratta 
morosità» dagli appartamenti in lo¬ 
cazione ai gruppi consiliari per i qua¬ 
li da anni non paga affitto. Una am¬ 
ministrazione citata in Tribunale 
con ingiunzioni di pagamento dalle 
sue stesse società compartecipate 
per decine di milioni di euro di paga¬ 
menti dovuti, in ritardo da oltre 18 
mesi, come 9 milioni richiesti dalla 
Multiservizi (spazzatura) perii man¬ 
cato pagamento della Tarsu. Persi¬ 
no dallTnpDap, per un prestito con¬ 
cesso a 200 dipendenti comunali 
dietro cessione del quinto dello sti¬ 
pendio, e mai rimborsati. Un Comu¬ 


ne che si vede intimare dal Tar il pa¬ 
gamento di fatture, rimandate al 
mittente, della multinazionale del 
Gas incaricata della metanizzazio¬ 
ne. «Un ente al fallimento, che nega 
ai suoi cittadini il reale stato delle 
finanze: presenteremo un’interroga¬ 
zione parlamentare al ministro del¬ 
l’Economia, perché ci aiuti a fare lu¬ 
ce sulle finanze del Comune di Reg¬ 
gio Calabria», dichiara il parlamen¬ 
tare calabrese Marco Minniti. 

Perché la “Bologna nera”, quella 
che per l’ex ministro Gasparri e il 
suo ex collega Alemanno doveva es¬ 
sere la «vetrina del buon governo 
della Destra» e dove il neo-governa¬ 
tore calabrese Peppe Scopelliti ave¬ 
va costruito la sua fama di buon am¬ 
ministratore, è ad un passo dal falli¬ 
mento. L’Unità aveva lanciato l’allar¬ 
me già in marzo riferendo di conti al 
collasso e rendendo noti dati esclusi¬ 
vi su conti correnti in uso all’ammini- 
strazione Scopelliti, presso le locali 
agenzie del “banco di Napoli”, pi¬ 
gnorati su istanza degli avvocati di 
alcuni debitori. 


Un Comune che doveva essere il 
fiore all’occhiello del Pdl al Sud, e 
che invece non riesce nemmeno a 
pagare la mensa degli asili. «Il sin¬ 
daco Raffa sta pagando i debiti la¬ 
sciati dall’amministrazione prece¬ 
dente - ribadisce un ex sindacali¬ 
sta Cisl-, quella dell’attuale gover¬ 
natore Scopelliti. Ho qui un solleci¬ 
to per conto della F.i.s.m, Federa¬ 
zione italiana scuole materne: Pa¬ 
lazzo san Giorgio (sede comunale, 
ndr) è morosa per 650mila euro 
da un anno. Con le mense delle 
scuole materne, vicine al fallimen¬ 
to». Oltre 1.800 bimbi calabresi da 
un giorno all’altro si possono ritro¬ 
vare a digiuno. E II Pd con l’ex as¬ 
sessore regionale al Bilancio De¬ 
metrio Naccari e il consigliere De¬ 
metrio Battaglia, promette denun- 
cie. «Dopo l’interpellanza di Minni¬ 
ti - commenta Naccari - se il mini¬ 
stro non manderà gli ispettori a ve¬ 
rificare, trasmetteremo tutti gli at¬ 
ti (173 istanze di pignoramento e 
ingiunzioni di pagamento di im¬ 
prese vicine al collasso) a Corte 
dei Conti e Procura, per verificare 
se vi siano gli estremi degli illeciti 
contabili. Il Bilancio di un ente am¬ 
ministrativo non può essere indica¬ 
tivo, è un atto pubblico, di cui non 
conosciamo però i dettagli». «Chie¬ 
diamo da anni che il Comune pre¬ 
senti un bilancio analitico: mai ot¬ 
tenuto», lamenta Sebi Romeo, Pd 
in Comune. Ed è mistero sull’enti¬ 
tà del debito lasciato da Scopelliti 
ai reggini: una cifra che secondo i 
Democratici raggiungerebbe quo¬ 
ta 300 milioni contando anche i 
passivi da operazioni Swap. Per 
Giuseppe Raffa, sindaco effe-effe, 
ossia facente funzioni dopo la fuga 
dell’ex primo cittadino Scopelliti, 
«abbiamo un problema di liquidità 
quantificabile in 80 milioni». Per 
la dirigente della Contabilità Orso¬ 
la Fallara, forse sono 123. «Ma la 
Cassa depositi e prestiti - ribadisce 
Naccari - aveva accordato diverse 
decine di milioni nel 2009 per ri¬ 
mediare alle ingiunzioni, come i 5 
milioni reclamati da Gas Naturai 
per il metano; debiti pagati con un 
anno di ritardo. E nel frattempo? 
Forse, c’erano altri buchi da copri¬ 
re. Per me si tratta di “distrazione 
di fondi vincolati”». Povero sinda¬ 
co effe-effe, che al settimanale 
L’Espresso aveva ammesso: «Dopo 
5 mesi, non conosco lo stato dei 
Conti da me sottoscritti». Perché 
forse quanto sia grande il buco la¬ 
sciato da Scopelliti prima di scap¬ 
pare a Catanzaro, non lo sa nem¬ 
meno l’ex sindaco. 
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-> Stazione Anagnina, Roma La donna colpita da un pugno è rimasta in coma per cinque giorni 
-> Il fatto è accaduto venerdì è migliorata solo ieri. Arrestato l’aggressore: «Scusate, non volevo» 


Pestata per una lite nella metro 
La gente passa e non la soccorre 



Le immagine tratte dal video ripreso da una delle telecamere della stazione del metrò che mostra l'aggressione subita dalla donna romena 


Pestata nella stazione del me¬ 
trò Anagnina, in pieno giorno, 
dopo una banale lite per acqui¬ 
stare il biglietto. L’aggressore, 
ventenne, è stato arrestato: 
«Chiedo scusa». Un passante: 
«Poveraccio, gli ha detto sfiga». 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

C’è il suo aggressore (Alessio Burto- 
ne, vent’anni) che prova a scompari¬ 
re nell’andirivieni, come se niente 
fosse. C’è l’indifferenza dei passanti 
che guardano altrove. Mentre la gio¬ 
vane donna (Maricica Hahaianu, 
32 anni, rumena), a terra, è in fin di 
vita. Non tutti. Un signore con una 
ventiquattr’ore (Manuel Milanese, 
sottufficiale della Capitaneria di 
Porto) interviene a bloccare il fug¬ 
giasco. Un altro corre a chiedere aiu¬ 
to. La telecamera riprende tutto. Fo¬ 


togramma per fotogramma. 

Poco prima delle 17 di venerdì po¬ 
meriggio, ora di punta. La stazione 
Anagnina, periferia Sud-Est di Ro¬ 
ma, è piena di gente che torna dal la¬ 
voro, pendolari, che si accalcano tra 
l’uscita della metropolitana e il capo¬ 
linea degli autobus che collegano la 
capitale all’hinterland dei Castelli ro¬ 
mani. Nascosta tra la folla del metrò, 
la telecamera inquadra una donna e 
un uomo che litigano. I testimoni - 
sentiti dai carabinieri del comando di 
Cinecittà - raccontano che in realtà la 
lite era iniziata prima davanti alla bi¬ 
glietteria automatica per una banale 
questione di precedenza. Poi è conti¬ 
nuata nel cortile interno. I due entra¬ 
no nel campo della telecamera. Liti¬ 
gano. La donna tiene testa all’uomo. 
Fa per andargli contro. È un attimo. 
Lui la trattiene, le sferra un pugno. 
Lei cade come un sasso, sbattendo la 
testa a terra, in fin di vita. I passanti 
vedono tutto. La telecamera anche. È 


RAVENNA 


Detenuto si impicca 
Dall’inizio dell’anno 
54 i suicidi in cella 

Un detenuto di 42 anni-Carmelo 
Di Bartolo, ex collaboratore di giustizia 
originario di Gela - si è suicidato nel car¬ 
cere di Ravenna impiccandosi nella sua 
cella. Era stato arrestato il 29 settembre 
per rapina e gli agenti di polizia peniten¬ 
ziaria lo hanno scoperto ieri mattina po¬ 
co dopo l’alba. A rendere nota la notizia 
è Eugenio Sarno, segretario della UilPa 
Penitenziari, che sottolinea come a Ra¬ 
venna l’affollamento medio si attesti all 1 
incirca verso il 145-150 %. Il carcere po¬ 
trebbe contenere al massimo 59 dete¬ 
nuti «ma le presenze sono sempre mol¬ 
te di più. Nell'ultima rilevazione effettua¬ 
ta il 29 settembre se ne contavano 
143». 


stata installata lì all’indomani dell’uc¬ 
cisione di Giovanna Reggiani, aggre¬ 
dita all’uscita di un’altra stazione ro¬ 
mana. Prima tappa del piano per met¬ 
tere in sicurezza le stazioni metro, va¬ 
rato dall’amministrazione Veltroni e 
non ancora ultimato dalla giunta Ale¬ 
manno. 

Anche in questo caso, a fare le spe¬ 
se della violenza è una donna. Marici¬ 
ca. «Una ragazza tranquilla, sempre 
carina con i pazienti», la raccontano 
a Villa Fulvia, una casa di cura specia¬ 
lizzata in riabilitazione. Maricica, ru¬ 
mena, madre di un bambino, per la¬ 
voro, si prende cura dei più deboli. 
Fa l’infermiera. Suo marito, Adrian, 
il fabbro. Solo dopo il lavoro può an¬ 
dare al Policlinico Casilino a chiedere 
notizie della moglie, che venerdì è 
stata operata d’urgenza e ora è in te¬ 
rapia intensiva. I medici le hanno ri¬ 
mosso l’ematoma. Da ieri respira da 
sola, ma non ha ancora ripreso co¬ 
scienza. Il marito può vederla solo da 



















PARLANDO 

DI... 

Clochard 

aggredito 


«A tirarmi i sassi sono stati alcuni giovani in ciclomotore ai quali se ne sono aggiunti altri 
a bordo di un’auto scura». Lo ha raccontato agli agenti del commissariato di Civitavecchia il 
clochard tedesco, invalido, aggredito venerdì notte al quartiere di San Gordiano mentre dormi¬ 
va vicino al supermercato, dove di giorno, da anni, chiede l’elemosina su una sedia a rotelle. 
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I carabinieri sul luogo dell'aggressione all’Anagnina 


La banalità del male 
che ha il sapore strano 
di un videogame 

A Roma le immagini di una telecamera rimandano le facce 
di chi ha visto una donna riversa in terra ma non l’ha aiutata 
E a Milano massacrato un tassista. Il nostro mostruoso reality 


REAZIONI 


Pedica (Idv): «Frutto 
del clima pesante 
di intolleranza» 

«La drammatica aggressione subi¬ 
ta daH'infermiera alla stazione Anagnina 
di Roma, è inquadrata in un clima politi¬ 
co e culturale caratterizzato da un'onda¬ 
ta di violenza. A livello sociale, da Roma a 
Milano, stiamo assistendo al disgrega¬ 
mento valoriale della comunità, intesa 
come aggregato di persone che interagi¬ 
scono, in modo corretto, nell'ambito di 
contesto territoriale.» Lo afferma Stefa¬ 
no Pedica senatore dell'ldv. «Questa, a 
mio avviso - prosegue Pedica - non è che 
la conseguenza di una politica, rappre¬ 
sentata dalla destra e dalla Lega, che ha 
soffiato sul vento dell'odio, proponendo 
un prototipo di cittadino intollerante». 


dietro al vetro. «Non vuole parlare, è 
sconvolto ma non arrabbiato, perché 
è troppo buono», dice un’amica di fa¬ 
miglia. 

L’aggressore, Alessio Burtone, è 
agli arresti domiciliari con l’accusa di 
lesioni personali aggravate. Ha 
vent’anni e vive ancora con genitori. 
«È addolorato per quello che è acca¬ 
duto», dice il suo avvocato, Fabrizio 
Gallo. Sua madre chiede scusa per 
lui: «Stiamo pregando perché la si¬ 
gnora si risvegli». La sua fedina pena¬ 
le è pulita. Ma era già stato segnalato 
in passato alla polizia. Una denuncia 
recente per lesioni, sporta da un’altra 
donna. 

«Posso andare?», sembra che ab- 


Chi sono 

Vittima un’infermiera 
rumena di 32 anni 
Aggressore ai domiciliari 

bia chiesto all’agente della polizia 
municipale che lo tratteneva in atte¬ 
sa dei carabinieri: «Diceva che la don¬ 
na, lo aveva provocato». 

«Un uomo non dovrebbe mettere 
le mani addosso a una donna, ma 
una donna che mette le mani addos¬ 
so a un uomo è inaudito», spiega la 
sua morale da maschio l’edicolante 
che racconta di aver visto tutta la sce¬ 
na: «Lei sferrava calci e schiaffi, lui si 
è girato come dirle falla finita, non la 
sopportava più, le ha dato un manro¬ 
vescio e lei è caduta come un sacco di 
patate, poveraccio gli ha detto sfiga». 

Il sindaco Alemanno dalla Cina, al¬ 
la notizia del video, dice che denunce- 
rà gli indifferenti. Poi si corregge, 
quando sa che è stato proprio un pas¬ 
sante a fermare l’uomo, e annuncia 
per lui una medaglia d’oro. ❖ 


commento 


SILVIA BALLESTRA 

SCRITTRICE 

S i vedono dall’alto, come 
dal soffitto, come in volo. 
Si vedono dalla telecame¬ 
ra e le immagini sono sgra¬ 
nate, movimenti a piccoli 
scatti: due figure piccolissime che 
camminano. Del videogame c’è il co¬ 
lore sbagliato, c’è un riflesso blu e 
verdastro sul pavimento, e tu, spet¬ 
tatore, sai già e al tempo stesso anco¬ 
ra non sai come andrà. 

Li vedi chiacchierare camminan¬ 
do, capisci che forse discutono, op¬ 
pure no, parlano e basta. Si allonta¬ 
nano, si avvicinano, sempre cammi¬ 
nando, sempre sgranati nel rado 
vai e vieni della stazione. Poi è qua¬ 
si collisione. Capisci che si stanno 
dicendo qualcosa in faccia, che le 
parole volano male. Parlano da fer¬ 
mi, ripartono. Lui si allontana, non 
prima di un gesto che sembra uno 
sputo, provocatorio, offensivo. E 
quando lei si ribella, parte pure il 
pugno, un sinistro veloce e cattivo, 
un diretto in piena faccia di quelli 
che fanno barcollare i pugili. Lei va 




giù di schianto. È l’unico momento 
in cui non sembra più un gioco, lo 
spara-spara in soggettiva dei warga- 
me sul monitor, dove svaniscono so¬ 
lo pixel. 

Poi il videogame riprende, lui si 
allontana, pare tranquillo, una si¬ 
gnora anziana passa e nemmeno 
scarta il percorso, butta un’occhia¬ 
ta. Altri passano gelidi, indifferenti. 
Perché si formi un capannello ci vo¬ 
gliono cinquanta secondi, un’eterni¬ 
tà. Perché uno si chini a guardare 
da vicino un minuto e sei secondi, 
un’altra eternità. 


Egoismo e cattiveria 

Come in un gioco 
di ruolo: il gioco 
della paura e dell’odio 

Si sa già che succede, è successo 
a Milano, un tassista mezzo ammaz¬ 
zato a pugni. Non diverso da quan¬ 
do si legge sul giornale del cadave¬ 
re sulla spiaggia con attorno quelli 
che continuano a fare il bagno. Ma 
qui sei in mezzo, come avessi in ma¬ 
no il joystick, come potessi agire - 
vado indietro, vado avanti, cambio 
scena. La scena non cambia. Di lei si 
sa che è l’infermiera rumena, non 


ha ancora un nome. Di lui, che è il 
ragazzo, che poi qualcuno lo fer¬ 
ma, che lo arrestano. Ma questo 
viene dopo. Nel video è solo un pu¬ 
gno secco e un sentirsi mancare la 
terra sotto i piedi. 

Questo è il tuo guardare la vio¬ 
lenza fulminea, o la cattiveria spic¬ 
ciola, o i nervi tesi, o il videogame 
assurdo del reale. Quel traballare 
di fotogrammi, quella bassa defini¬ 
zione, rendono il reale irreale. E al 
tempo stesso rendono iperrealisti- 
co quel che avresti solo letto di¬ 
strattamente: un diverbio, una di¬ 
scussione, uno scatto dei muscoli, 
una caduta. La telecamera “di sicu¬ 
rezza” serve a questo, al nostro ve¬ 
dere. Non a prevenire, non a cura¬ 
re. Solo ad assistere. Quel che vie- 


Scorrono le immagini 

Sgranate, allucinanti 
Ma è tutto vero, tutto 
attorno a noi 

Qui dal monitor 

Non si vedono i nostri 
valori scomparsi, 
disintegrati dal vuoto 

ne dopo è il corollario ovvio e già 
stantìo della barbarie e della catti¬ 
veria. Il sindaco in viaggio in Cina 
che si dispiace, e dice parole di cir¬ 
costanza, qualcuno che invoca 
l’esercito nelle strade (Giordano 
Tredicine, presidente della Com¬ 
missione Politiche Sociali e Fami¬ 
glia in consiglio comunale a Ro¬ 
ma), come se un reggimento po¬ 
tesse portare indietro il video. Al¬ 
tri commentano se l’è cercata. Al¬ 
tri passano via, che hanno fretta. 
Altri dicono deH’incattivimento 
della città, ma vorrei aggiungere 
del Paese. 

Tu non puoi fare altro che ri¬ 
guardare il video, avvolgerlo anco¬ 
ra, guardarlo ancora. Una lite in 
fila nella metro. Due parole gros¬ 
se, qualche passo camminato di¬ 
scutendo. Un pugno. Tutto qui. La 
banalità del male ed è fatta, te la 
sei cavata. Potevi essere lei, invipe¬ 
rita per uno sgarbo, che gliene di¬ 
ce quattro. 

Ma potevi essere anche la vec¬ 
chia che passa senza guardare. O 
uno di fretta che per quelle cose 
non ha tempo. O il pietoso che per 
primo si china. E’ così che il video¬ 
game diventa un gioco di ruolo. Il 
gioco di ruolo dell’impotenza. Ego¬ 
ismo, cattiveria, crisi, valori scom¬ 
parsi, paura e scoramento. Ma 
qui, dal monitor si vede solo un pu¬ 
gno, e una vittima che va giù, sot¬ 
to i nostri occhi. ❖ 
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-> Gli arrestati Un uomo e una donna di 26 e 28 anni, sono fratelli. Lei è la compagna di Ciavarella 
-> Paure e omertà Gli accusati dell’aggressione hanno minacciato i testimoni intimando il silenzio 


Milano, pestaggio al tassista 
Fermati altri due aggressori 


Per il brutale pestaggio che do¬ 
menica a Milano ha ridotto in 
fin di vita il tassista Luca Massa¬ 
ri, si trovano in carcere, accusa¬ 
te di tentato omicidio, tre per¬ 
sone: i componenti di un vero e 
proprio clan familiare. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

A massacrare Luca Massari, il tassi¬ 
sta milanese preso a pugni per aver 
investito un cane sfuggito alla pa¬ 
drona, sarebbe stato una sorta di 
clan familiare. Oltre a Morris Cia¬ 
varella, 3tenne arrestato domeni¬ 


ca dopo l’aggressione, anche la sua 
compagna, Stefania Citterio, e il fra¬ 
tello di lei e fidanzato della padrona 
del cane, Piero. Entrambi fermati ie¬ 
ri. 

GLI ARRESTI 

Del caso si occupa il pm Tiziana Sici¬ 
liano, che adesso accerterà le respon¬ 
sabilità di ciascuno dei tre nel feri¬ 
mento del tassista che da quattro 
giorni è in coma all’ospedale Fatebe- 
nefratelli. Le condizioni di Luca, 45 
anni, sono stabili ma gravi: ha il cra¬ 
nio sfondato, un’emoraggia ai pol¬ 
moni, la milza spappolata e i denti 
rotti. La sua colpa è di aver investito 
e ucciso il cocker scappato all’amica 


di Stefania Citterio, in largo Caccia 
Dominioni, alla periferia sud di Mila¬ 
no. 

Morris Ciavarella è accusato di 
tentato omicidio aggravato da futili 


Luca Massari 

È in coma, ha il cranio 
sfondato, un’emorragia 
ai polmoni e denti rotti 

motivi. Stefania e Piero, 28 e 26 an¬ 
ni, dovranno invece rispondere di 
concorso materiale e morale in tenta¬ 
to omicidio. I due fratelli hanno deci¬ 
so di presentarsi agli agenti della 


squadra mobile ieri mattina, dopo 
aver passato la notte fuori casa. Se¬ 
condo la ricostruzione fatta dagli in¬ 
vestigatori, domenica dopo l’aggres¬ 
sione Stefania e Piero sono scappati 
lasciando in strada Ciavarella e la pa¬ 
drona del cane. Sul marciapiede 
c’erano anche decine di testimoni, 
che però alla polizia hanno detto di 
non aver visto nulla. D’altra parte 
l’omertà sembra un tratto distintivo 
di questo quartiere, ma non di tutti i 
suoi abitanti. Alcuni hanno collabo¬ 
rato con gli investigatori e per que¬ 
sto hanno subito delle intimidazio¬ 
ni. A minacciarli sarebbero stati pro¬ 
prio i due fratelli Citterio. Piero, in 
particolare, avrebbe anche preso a 














B | PARLANDO 

DI... 

Operazione 
| anti-droga 


Operazione antidroga della Squadra Mobile della Questura di Potenza. Gli agenti 
hanno arrestato Donato Caggiano, 38 anni, ex collaboratore di giustizia, trovato in posses¬ 
so di un ingente quantitativo di sostanza stupefacente e sostanza da taglio. La droga seque¬ 
strata è di circa mezzo chilogrammo, tra marijuana ed hascisc. 
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bastonate un fotografo che lunedì 
stava facendo alcuni scatti alPauto 
bruciata ad una dei pochi testimoni 
disposti a parlare, la signora Luana. 

IL CLIMA 

In largo Caccia Dominioni la tensio¬ 
ne dei giorni precedenti si è un po’ 
stemperata. Ma la maggior parte del¬ 
la gente continua a non voler parla¬ 
re di quello che è successo, e alcuni 
hanno anche un po’ di fastidio nel 
vedere la polizia in zona. Uno di que¬ 
sti è Checco, 21 anni. Lunedì gli 
agenti lo hanno fermato per un con¬ 
trollo. Era senza documenti e insie¬ 
me a Ivan, 24 anni, è stato portato in 
questura e denunciato per resisten¬ 
za a pubblico ufficiale. I due si sareb¬ 
bero opposti al tentativo dei poliziot¬ 
ti di identificarli. Checco è furioso: 
ha visto le sue foto sul giornale e la 
sua faccia nei tg. Dice di voler denun¬ 
ciare tutti, giornalisti e poliziotti che 



Lei lo aveva lasciato, lui l’ha per¬ 
seguitata con azionvi anche vio¬ 
lente. Fino all’arresto di ieri per 
stalking a Napoli. Tutto purtrop¬ 
po già visto se non l’età dei due: 
23 anni lui, solo 17 lei. 


lo avrebbero maltrattato. La sua rab¬ 
bia è anche quella della madre e del 
fratello di Ivan. A loro dire, i due gio¬ 
vani sarebbero stati accostati ingiu¬ 
stamente all’aggressione subita dal 
tassista. 

Le polemiche non mancano an¬ 
che tra gli amministratori e i politici 
di una Milano sdegnata da quanto 
sta vivendo. Il vicesindaco Riccardo 
De Corato ha annunciato di voler ri¬ 
spolverare le sempreverdi telecame¬ 
re, stavolta da installare sui taxi. Il 
Pd punta il dito contro le scarse poli¬ 
tiche per la sicurezza della Giunta 
Moratti. Per il capogruppo dei De¬ 
mocratici in Consiglio comunale, 
Pier Francesco Majorino, De Corato 
e Matteo Salvini, presidente della 
Commissione sicurezza, devono di¬ 
mettersi. «È d’obbligo sollevare il 
problema sicurezza - dice Majorino - 
in una città che ha visto diminuire il 
numero di uomini di polizia locale». 
Sulla sicurezza intervengono anche 
i tre candidati alle primarie del Pd 
per le prossime amministrative. Per 
Stefano Boeri c’è bisogno di ridare 
vita ai quartieri, puntando sui mezzi 
pubblici notturni, l’illuminazione 
dei parchi e i vigili di quartiere. Giua- 
liano Pisapia ipotizza un sms di allar¬ 
me per i tassisti, mentre per Valerio 
Onida bisogna evitare la deriva ver¬ 
so cui va la città, sempre più simile a 
una giugla.* 


4 domande a 


Luana R. 


«Ho testimoniato 

mi hanno bruciato 
la macchina 
ma lo rifarei» 


T estimonierei di nuovo». 
La signora Luana lo dice 
senza tentennamenti, no¬ 
nostante la ritorsione su¬ 
bita molto probabilmente perché 
ha parlato con gli «sbirri», come 
qualcuno li chiama da queste par¬ 
ti. È una dei cinque testimoni che 
stanno aiutando gli inquirenti a 
ricostruire il massacro del tassi¬ 
sta milanese, ridotto in coma per 
aver investito e ucciso un cane 
sfuggito alla sua padrona. 

Le hanno bruciato la macchina 
parcheggiata sotto casa. C’è 
un’indagine in corso e capiamo 
che non può dire molto. È impau¬ 
rita? 

«Per nulla. Sono solo bulli di stra¬ 
da che l’hanno fatta grossa, ragaz¬ 
zi che magari hanno qualche pro¬ 
blema. Ma questo non è un quar¬ 
tiere mafioso». 

Sembra che ci sia molta omertà. 
La polizia ha trovato con difficol¬ 
tà dei testimoni disposti a raccon¬ 
tare cosa è accaduto. 

«Io lo rifarei senza pensarci. Se 
tutti collaborassero senza timore 
sarebbe un paese migliore. Guar¬ 
di quello che è successo a Roma, 
quella donna aggredita nell’indif¬ 
ferenza generale... E poi, lo dice¬ 
vo alla mia vicina: “Se quel tassi¬ 
sta fosse stato mio marito? Se 
avessi ricevuto io la telefonata a 
casa? Che pena... ». 

Crede che le abbiano distrutto 
l’auto perché ha parlato con i ma¬ 
gistrati? 

«Beh... se fosse capitato a lei cosa 
avrebbe pensato...?» 

Dopo la feroce aggressione al tas¬ 
sista c’è stato qualche momento 
di tensione. Lunedì due ventenni 
sono stati portati in questura e de¬ 
nunciati per resistenza a pubbli¬ 
co ufficiale, mentre un gruppo di 
ragazzi ha lanciato pietre e uova 
alla polizia. È il malessere diffuso 
nel quartiere la causa di tanta vio¬ 
lenza? 

«Non lo so. Mi dispiace per gli 
agenti. So che non sono interve¬ 
nuti per evitare di peggiorare la 
situazione». 

G.VES. 


Sarah, l’ipotesi violenza 
resta negli esami sul Dna 
L’ultima parola per i Ris 


Il medico legale che ha effettua¬ 
to l’autopsia sul cadavere di Sa¬ 
rah Scazzi conferma che non sa¬ 
rà possibile sapere se la ragazzi¬ 
na ha subito violenza sessuale. 
Solo gli esami dei Ris alla ricerca 
del dna potranno dirlo. 


SALVATORE MARIA RIGHI 

srighi@unita.it 

Il professor Luigi Strada l’aveva la¬ 
sciato intuire subito, quando ha co¬ 
minciato ad occuparsi dei resti di Sa¬ 
rah Scazzi. Quel povero corpo, una 
quarantina di chili per meno di un 
metro e sessanta, è rimasto troppo 
tempo immerso nell’acqua per non 
essere irrimediabilmente deteriora¬ 
to. «La lunga permanenza in acqua 
del corpo della ragazza ha modifica¬ 
to la sua morfologia, alternando al¬ 
cuni caratteri, pertanto è impossibi¬ 
le rilevare se c’è stata violenza ses¬ 
suale» ha spiegato l’esperto, diretto¬ 
re dell’Istituto di medicina legale 
dell’Università di Bari. In poche pa¬ 
role, il pozzo cisterna dove Michele 
Misseri ha spiegato di aver infilato - 
«con dolcezza» - potrebbe aver ingo¬ 
iato per sempre uno dei misteri che 
hanno accompagnato gli ultimi 
istanti di vita della ragazzina. Lo zio 
ha raccontato di aver abusato di lei, 
dopo la morte, sotto ad un albero di 
fico che sta nelle vicinanze del poz¬ 
zo, nel terreno e vicino all’abitazio¬ 
ne che era appartenuta al padre, Co¬ 
simo Misseri. Un macabro atto di ne¬ 
crofilia che pende insieme ad omici¬ 
dio volontario e occultamento di ca¬ 
davere sul capo del contadino 56en- 
ne di Avetrana. Misseri ha racconta¬ 
to di aver scaricato il corpo dalla Se¬ 
at Marbella rossa, di averlo appog¬ 
giato al suolo e di averlo spogliato, 
prima di compiere il lugubre ritua¬ 
le. Poi, ha aggiunto lo zio reo confes¬ 
so, ho rivestito Sarah e l’ho portata 
vicino alla cisterna lontana qualche 
centinaio di metri. Un gesto appa¬ 
rentemente folle al termine di una 
sequenza di orrore e morte, che pe¬ 
rò Misseri ha riferito e confermato 
nel corso degli interrogatori e dei 
verbali. L’acqua nella quale galleg¬ 
giava il corpo di Sarah, però, potreb¬ 
be aiutarlo, togliendogli dal capo 
un capo di imputazione che apre 


scenari inquietanti sulla sua psiche 
e le sue abitudini. Ma il professor 
Strada non è l’unico che lavora per 
accertare la verità medico-legale 
della morte di Sarah. In occasione 
dell’autopsia, infatti, il professore 
ha effettuato un tampone vaginale 
sul cadavere della ragazzina, conse¬ 
gnato poi all’autorità giudiziaria. 
Sarà infatti il laboratorio del Ris di 
Roma a dover accertare se nelle par¬ 
ti intime del corpo di Sarah ci fosse¬ 
ro tracce di dna di Michele Misseri, 
che ha confessato di aver penetrato 
la ragazzina dopo averla portata 
senza vita in Contrada Mosca, a po¬ 
chi chilometri da Avetrana, nelle 
campagne che vanno verso Salice 
Salentino. Intanto, in procura a Ta¬ 
ranto si susseguono i vertici e le riu¬ 
nioni tra i magistrati, col procurato¬ 
re Sebastio, i pm Argentino e Bucco- 
liero, e gli inquirenti che fanno ca¬ 
po ai carabinieri de colonnello Di 
Biasio e Russo. Le indagini prose¬ 
guono per cercare di chiarire i punti 
cruciali ancora oscuri: le telefonate 
e gli sms scambiati tra Sarah, Sabri¬ 
na Misseri e la sua amica Mariange¬ 
la, le contrastanti versioni tra le due 
ragazze e tra quella di Michele Mis¬ 
seri e la figlia, ma anche la batteria 
del telefonino di Sarah che tuttora 
risulta scomparsa. Troppi buchi ne¬ 
ri, per un omicidio con reo confes¬ 
so.* 


BUSTO ARSIZIO 


Compra bimba 
in Brasile e la violenta 
Condannato a 6 anni 

Durante un viaggio in Brasile ave¬ 
va fatto finta di adottare una bambina, 
in realtà ha approfittato di lei violentan¬ 
dola in diverse occasioni fino a quando 
una zia adottiva ha avuto i primi sospetti 
facendo scattare le indagini. L’uomo era 
stato arrestato nel febbraio del 2009 e 
le violenze si sarebbero consumate fra il 
2007 e il 2008, quando la bimba aveva 
meno di 4 anni. La bimba era stata cedu¬ 
ta a pagamento dalla madre brasiliana a 
una coppia di coniugi del Varesotto. 
L'uomo ieri è stato condannato a 6 anni. 


Culla 

‘Benvenuto Leonardo ‘Venditti piccolo giallorosso! 
atta mamma VaCeria, afpapà Fabrizio, ai nonni 
gii auguri piu sinceri dagii amici e dada redazione de ['Unità 
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Rimossi i simboli leghisti del sindaco Lancini. La scuola sarà intitolata a Enrico e Emilio Dandolo 
-> Il primo cittadino protesta e minaccia: «Ho saputo solo dalla stampa. Procederò al ripristino» 


Sui banchi della scuola di Adro 
è tramontato il sole delle Alpi 


Foto di Filippo Venezia/Ansa 



Una donna porta via un coperchio con il simbolo del "Sole delle Alpi" nella scuola di Adro 


Dopo la decisione del Consi¬ 
glio di Istituto è iniziata ieri la 
rimozione dei simboli leghisti 
dalla scuola “Gianfranco Mi¬ 
glio”. Che cambierà anche no¬ 
me. Tolti i posacenere, ripiega¬ 
ti gli zerbini... 


TONI JOP 

ADRO 

politica@unita.it 

Fantastica Italia, tardi ma ce l’ha 
fatta: il padre di tutti gli zerbini - 
bella metratura - con il simbolo 
della Lega non è più dov’era, all’in¬ 
gresso del nuovo complesso scola¬ 
stico di Adro. Tolto, ieri in mattina¬ 
ta, sbattuto in magazzino, dove ri¬ 
posa assieme ad altre suppellettili 
marchiate carroccio dal sindaco 
Oscar Lancini. Lui l’ha presa come 


un atto di guerra e già, livido, minac¬ 
cia denunce e ricorsi, ma intanto in¬ 
cassa il colpo: il consiglio d’istituto 
aveva deciso a tarda sera di avviare 
la soppressione di quegli oltre sette¬ 
cento “sole delle Alpi”, e così di pri¬ 
ma mattina, a scuola blindata per cu¬ 
riosi e giornalisti, un commando ha 
provveduto a togliere ciò che si pote¬ 
va togliere senza interventi specializ¬ 
zati. Guerra di simboli, intanto: sim¬ 
bolica l’invasione leghista ai danni 
della scuola, soprattutto simbolica 
l’azione di docenti, bidelli e addetti 
che si sono dati da fare tra vetrofa- 
nie, zerbini, e banchi scolastici arma¬ 
ti di bollini nel cuore di uno dei più 
plateali, anche se incruenti, casi di 
smacco allo Stato e al diritto che que¬ 
sto Paese ricordi. Con gran seguito 
di polemiche, sdegno e furbizie le- 
ghiste come mai è accaduto attorno 


a un tanto piccolo centro di una pro¬ 
vincia del nord tuttavia inchiodato 
alla storia da un episodio di segno 
diametralmente opposto a quello 
per cui è esploso nelle cronache na¬ 
zionali: nel 1849, proprio ad Adro fu 
intonato per la prima volta aperta¬ 
mente l’Inno di Mameli, come gesto 
di sfida nei confronti dell’occupazio¬ 
ne austriaca. 

Il ministro Gelmini aveva pur ordi¬ 
nato, tramite il responsabile dell’uffi¬ 
cio scolastico lombardo, la soppres¬ 
sione di quell’ossessione di marchi 
di partito dalla scuola. Ma il sindaco 
se n’era fregato, sostenendo che solo 
Bossi avrebbe potuto dargli un ordi¬ 
ne simile. Poi, giorni di stallo, consi¬ 
gli comunali vietati alla stampa, Bos¬ 
si cauto, una gita del sindaco dal suo 
leader che non s’è fatto trovare in uf¬ 
ficio. Fino a quarantotto ore fa, fino 


I 


I GENITORI 


«Coprirli non basta 
ora vanno tolti tutti 
Protesteremo ancora» 

II direttore scolastico del polo di 
Adro, Gianluigi Cadei, è stato applaudito 
da alcune persone quando ieri è uscito 
dall'Istituto per salire in macchina. Ad ap¬ 
plaudirlo sono stati alcuni dei parteci¬ 
panti a una conferenza stampa indetta 
da genitori e associazioni per chiedere 
proprio la rimozione dei simboli. Per 
questo i “Genitori per la scuola pubbli¬ 
ca” hanno inviato una lettera al prefetto 
dicendo che se tutti i soli delle alpi non 
saranno tolti entro il 4 dicembre loro «si 
vedranno costretti ad esercitare ad un' 
azione di supplenza per porre rimedio 
alla consapevole latitanza di chi ha il pre¬ 
ciso dovere istituzionale di intervenire». 
Hanno apprezzato la decisione presa di 
rimuovere i simboli o coprirli ma per lo¬ 
ro questo non è abbastanza. «I simboli - 
ha detto Battista Orprandi, uno dei geni¬ 
tori - devono essere rimossi tutti. Non ba¬ 
sta nasconderli quindi la mobilitazione 
resta finché la scuola non sarà bonifica¬ 
ta». 


a un documento stilato dal Consi¬ 
glio d’istituto che bollava come «ge¬ 
sto irresponsabile» la decisione del 
sindaco, assumendo «la forzata deci¬ 
sione di provvedere alla rimozione 
dei simboli», e indicando: «l’azione 
di bonifica spetta legalmente e in co¬ 
scienza a chi si è reso “promotore” 
dell’iniziativa o a chi superiormente 
avrebbe il dovere costituzionale di 
provvedere in merito». Lo ha fatto il 
sindaco, rimedi il sindaco, sostiene 
l’organismo scolastico. Questa trac¬ 
cia è stata inviata immediatamente 
sia al prefetto che al responsabile 
scolastico regionale i quali, presumi¬ 
bilmente sentito il ministero, hanno 
dato il via libera. Ieri, tutti al lavoro 
coi bollini in mano e le chiavi del ma¬ 
gazzino in tasca: bollini sui simbolet- 
ti dei banchi, ma con i portaceneri in 
cemento armato che si fa? Soprattut- 








































PARLANDO 

DI... 

Curricula 
in fiamme 


Domani i ricercatori dell’Università di Bari, per protesta, daranno alle fiamme i loro 
curricula, «il loro bene più prezioso che rischia - si legge in una nota - di essere negato, 
mortificato, ignorato nel nuovo modello di Università voluto dal governo». L’atto simbolico 
sarà compiuto dai ricercatori nell’ambito di un presidio che si terrà a Bari, in piazza Umberto. 
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to: chi sale sul tetto per togliere di 
mezzo queirimmenso logo della 
Lega che il sindaco ha voluto piaz¬ 
zarci sopra? «Niente paura - ri¬ 
sponde Silvio Ferretti, portavoce 
del Pd di Adro - ho pronta una lista 
di volontari, dico sul serio», ma sor¬ 
ride, «il sindaco è arrabbiato? Poco 
male, è passata a Napoleone, passe¬ 
rà anche a lui, minacci e faccia quel 
che vuole, noi abbiamo fatto ricor¬ 
so al Consiglio di Stato per i danni, 
i costi dell’operazione di cancella¬ 
zione, staremo a vedere. Intanto 
oggi è un buon giorno». Non è che 
tolti tutti i simboli di partito, accet¬ 
terete di tenervi solo quello del tet¬ 
to? «Fossimo matti: si va fino in 
fondo, questa buffonata grave de¬ 
ve finire dalle cantine al tetto». Il 
sindaco della buffonata reagisce: 
«Ho saputo solo dalla stampa, ora 
parte prima la denuncia e poi pro¬ 
cedo al ripristino immediato, la vo¬ 
lontà dell’amministrazione comu¬ 
nale deve essere rispettata». Squil¬ 
li di guerra, ma ci crederà davve¬ 
ro? E la gente di Adro lo seguirà? 
Abbiamo chiesto, per la strada. C’è 
chi giura che il sindaco vincerà la 
partita. «Sono pronto a scendere in 
piazza e a rimettere le cose al loro 


Il Pd locale 

«È un buon giorno 
e adesso ripuliremo 
anche il tetto» 


posto, come ha deciso il nostro sin¬ 
daco»: questo è un muratore di 
una cinquantina d’anni, fedelissi¬ 
mo. Oppure, c’è chi, pur dalla par¬ 
te del sindaco, mostra segni di stan¬ 
chezza per questa sovraesposizio¬ 
ne mediatica, troppo impietosa nei 
confronti delle contorsioni tra dirit¬ 
to e chissenefrega del diritto italia¬ 
no messe in campo dall’amato pri¬ 
mo cittadino. Le donne, soprattut¬ 
to, le madri di molti bimbi ospiti di 
quella scuola, sono con Oscar. A 
proposito: la scuola cambia nome 
ma in modo complicato. Allora: il 
complesso - medie, elementari e 
materne - resta dedicato alla me¬ 
moria del padre del leghismo, 
Gianfranco Miglio, ma la scuola 
media torna alla precedente nomi¬ 
nazione: “Enrico ed Emilio Dando¬ 
lo”. Patrioti italiani, ammazzati tut¬ 
ti e due. Mentre sia la materna che 
l’elementare restano senza nome. 
Miglio per la topografia, Dandolo 
per i diplomi: il contrasto stride co¬ 
me unghie sulla lavagna. «Fossi il 
sindaco - insiste Ferretti - non fa¬ 
rei tanto il duro: sabato scorso, per 
la prima volta, alla festa provincia¬ 
le dell’Avis qui ad Adro è stato fi¬ 
schiato». Ma finché non fischia Bos¬ 
si... 


Italia-razzismo 

OSSERVATORIO 

info@italiarazzismo.it 

| # 4 — 

Sciopero delle rotonde 
Come ripartire 
dopo la manifestazione 

C ome già sanno i lettori 
de l’Unità, in Campania 
l’8 e il 9 ottobre si sono 
svolte due giornate di 
mobilitazione in difesa dei diritti 
dei braccianti stranieri. 

Quanto è accaduto merita una 
riflessione. Innanzitutto lo «scio¬ 
pero delle rotonde»: la presenza 
degli immigrati, cioè, nei luoghi 
di reclutamento del lavoro giorna¬ 
liero da parte dei «caporali» con 
un cartello al collo: «non lavoria¬ 
mo per meno di 50 euro». 

Ventisei le rotonde presidiate e 
1500 i braccianti coinvolti. Una 
sola nota negativa: l’assenza del 
sindacato che tramite uno dei 
suoi dirigenti più autorevoli ha di¬ 
chiarato che quell’azione rischia¬ 
va di «legittimare il caporalato». 
Un’argomentazione totalmente 
priva di fondamento alla luce an¬ 
che del corteo che si è svolto a Ca¬ 
serta: 2500 migranti che chiede¬ 
vano la regolarizzazione degli ir¬ 
regolari, presupposto ineludibile 
per un qualsiasi contratto di lavo¬ 
ro. 

A dire il vero questa polemica 
sindacale ha ricalcato quanto già 
successo in occasione del primo 
marzo 2010 «sciopero degli immi¬ 
grati», quando i sindacati hanno 
rifiutato l’organizzazione di mo¬ 
menti significativi di astensione 
dal lavoro per ripiegare su più 
simboliche manifestazioni. Ma la 
mobilitazione di chi vede ogni 
giorno lesi i suoi diritti di lavorato¬ 
re e di cittadino, continua. Gli im¬ 
migrati si autorganizzano e trova¬ 
no altri interlocutori: la Chiesa lo¬ 
cale (comboniani e Caritas), l’As¬ 
sociazione radicale di Caserta, il 
centro sociale ex canapificio, il se¬ 
natore radicale Marco Perduca. 

Da qui, pazientemente, si può 
ripartire. 

Italia-razzismo è promossa da:_ 

Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea 
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone, 
Giuseppe Civati, Silvio Di Francia, Francesco 
Gentiioni, Betti Guetta, Pap Khouma, Luigi Manconi, 
Ernesto M. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa, 
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi. 




Furiati, il killer di «Ludwig» presto libero? 

Marco Furlan, il veronese fondatore con Wolfgang Abel della forma¬ 
zione neonazista Ludwig, condannato a 27 anni di carcere, potrebbe torna¬ 
re libero in via definitiva tra circa un mese. Il prossimo 9 novembre davanti 
al Tribunale di sorveglianza di Milano si terrà infatti l’udienza per decidere 
la revoca della libertà vigilata, concessagli più di un anno fa al posto del 
ricovero in una casa di cura. Furlan e Abel, figli dell'alta borghesia veronese, 
furono autori di una lunga serie di omicidi nel nord-est dell'Italia e in Germa¬ 
nia, in un periodo di tempo tra il 25 agosto 1977 e il 7 gennaio 1984. Crimini 
rivendicati con la sigla «Ludwig», marchio neonazista. 
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TORINO, Via Marenco 32, Tel. 011.6665211 
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BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
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CASERTA, via Giannone 62, Tel. 0823.462311 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
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COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Gioì itti 21 bis, Tel. 0171.609122 
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TARANTO, via Cavallotti 90, Tel. 099.4532982 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, C.so Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
ROMA, P.zza Colonna 3666, Tel. 06.69548238 
SANREMO, via G. Matteotti 178 Tel. 0184.507223 
SAVONA, C.so Italia 20, Tel. 019.8429950 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Balbo 2, Tel. 0161.211795 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
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-> Il capo dello Stato: «Missione necessariamente militare ma nello stesso tempo civile» 

-> Il ministro della Difesa Oggi riferisce a Camera e Senato. Non ci sarà né dibattito né voto 


La Russa da Napolitano 
Poi frena sull’uso delle bombe 


È più importante il consenso 
parlamentare che qualche 
bomba sugli aerei...Con questo 
mezzo dietrofront, La Russa si 
presenta oggi al Senato e alla 
Camera. Napolitano: il con¬ 
fronto rispetti i caduti. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Le bombe restano a terra. Non è sul¬ 
l’onda della commozione e del do¬ 
lore per i quattro alpini uccisi che 
può essere forzata la natura della 
missione militare in Afghanistan. 
Voleva essere «convinto» dal Parla¬ 
mento, magari con un vasto consen¬ 
so bipartisan, ma Ignazio La Russa 
ha ridimensionato le sue aspettati¬ 
ve e oggi sia al Senato che alla Ca¬ 
mera si limiterà ad esporre la posi¬ 
zione del Governo senza richiedere 
su di essa un voto. «La legittima ri¬ 
chiesta da parte militare (di com¬ 
pletare l'armamento degli aerei in 
Afghanistan, ndr) mi ha indotto a 
chiedere il parere delle Commissio¬ 
ni permanenti. Potrei disattender¬ 
lo ma io tengo moltissimo a questo 
parere» perché «non vorrei che il 
completamento degli armamenti 
possa minare lo spirito di coesione» 
del Parlamento che «ai nostri ragaz¬ 
zi serve molto di più di una bomba 
in più o in meno» afferma il mini¬ 
stro della Difesa, intervenuto alla 
trasmissione «Porta a Porta» dedi¬ 
cata ai quattro militari caduti in Af¬ 
ghanistan. 

NESSUNA FORZATURA 

«Ogni legittimo confronto politico 
sulla strategia e sulle prospettive 
della missione delle Nazioni Unite 
in Afghanistan non può prescinde¬ 
re dal rispetto per il sacrificio di tut¬ 
ti i caduti tra i militari che vi hanno 
partecipato e dalla volontà di racco¬ 
gliere i frutti del loro sacrificio nell' 
interesse della comunità interna¬ 
zionale, della pace e della stabilità 
di una regione tormentata», avver¬ 
te il presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano. I quattro alpi¬ 
ni caduti, rimarca il Capo dello Sta¬ 


to, «erano in Afghanistan, parteci¬ 
pando ad una missione necessaria¬ 
mente militare e nello stesso tempo 
civile e costruttiva, non per recare of¬ 
fesa alla libertà di un altro popolo nè 
per risolvere con la guerra una con¬ 
troversia con quel Paese, ma per ri¬ 
spondere all'appello di quelle orga¬ 
nizzazioni internazionali, di cui par¬ 
la l'art. 11 della nostra Costituzione, 
impegnate ad assicurare la pace e la 
giustizia fra le nazioni». I nostri sol¬ 
dati, rimarca ancora Napolitano, so¬ 
no «morti per una causa giusta». Una 
presa di posizione che accompagna 
la salita al Quirinale del ministro del¬ 
la Difesa. A «Porta a porta», La Russa 
spiega che aumentare l'armamento 


Il caso 

A Belluno protesta leghista: 
no al tricolore alle finestre 

■ Lutto cittadino con polemica ie¬ 
ri a Belluno, dove l'esposizione 
del tricolore chiesta ai cittadini dalla 
giunta comunale per i funerali dei 
quattro alpini morti in Afghanistan è 
stata criticata da alcuni esponenti loca¬ 
li della Lega. «La bandiera italiana? È 
nel cassetto, ben ripiegata. E lì resterà 
finché non torneranno gli ideali origi¬ 
nali, che sono stati usurpati», ha detto 
ieri al Corriere Veneto Ivano Serafini, 
capogruppo del Carroccio. Anche Ja¬ 
copo Savasta, responsabile enti locali 
della Lega a Belluno, pur partecipan¬ 
do al cordoglio per la morte dei quat¬ 
tro militari, ha annunciato che non 
avrebbe esposto alla finestra la ban¬ 
diera italiana: «lo sono separatista». 



È stata causata dal lancio di un 
Rpg, un sorta di razzo, l'esplosio¬ 
ne verificatasi ieri mattina a bor¬ 
do di un elicottero Isaf dopo che 
il velivolo aveva toccato terra 
nella provincia di Kunar. 


degli aerei italiani in Afghanistan 
«dà un plus di sicurezza, ma soprat¬ 
tutto elimina l'imbarazzo dei nostri 
soldati di chiedere l'intervento dei 
bombardieri degli altri Paesi, come è 
già successo». «Questo - aggiunge - 
crea un po’ di imbarazzo e ci fa senti¬ 
re un po’ debitori». C’è chi pensa alle 
bombe e chi ai tempi del rientro a ca¬ 
sa: è Franco Frattini. Il contingente 
italiano inizierà gradualmente a la¬ 
sciare l'Afghanistan «nel 2011 : il riti¬ 
ro inizierà la prossima estate», con 
«l'intenzione di completarlo nel 
2014», dice il ministro degli Esteri in 
una intervista a Repubblica, sottoline¬ 
ando che il ritiro avverrà «al tempo 
giusto e in totale coordinamento con 
gli alleati». Ma c'è già, chiarisce, «un 
timing che inizia a essere definito». 

TEMPI RITIRO 

In serata, Frattini ritorna sul tema 
nel salotto televisivo di Bruno Vespa: 
«La strategia di transizione è stata 
già decisa e lungamente discussa dal¬ 
la Nato», afferma il ministro degli 
Esteri, ricordando che nelle dichiara¬ 
zioni del presidente Usa Barack Oba- 
ma e del premier britannico David 


Il calendario di Frattini 

Entro l’estate prossima 
inizierà il ritiro 
dei nostri soldati 


Cameron «è già delineato un sistema 
in cui si sostituiranno alle truppe in¬ 
ternazionali quelle afghane». Ma il ti¬ 
ming di Frattini non coincide in toto 
con quello di La Russa: «Il vero termi¬ 
ne della missione in Afghanistan non 
è solo temporale - alla fine del 2011- 
ma quando si consegue l'obiettivo 
per il quale dobbiamo mettere in 
campo tutte le energie possibili», rile¬ 
va - sempre da Vespa - il titolare della 
Difesa, auspicando che «si possa im¬ 
maginare che entro il 2011 larghissi¬ 
ma parte della zona ovest (dove ope¬ 
rano gli italiani, ndr) possa essere ri- 
consegnata ai governatori regionali 
e quindi legittimo governo afghano, 
con la sua polizia e il suo esercito». 


Via al Consiglio 
di pace a Kabul: 
Karzai spera 
nella svolta 

I lavori dell'Alto Consiglio per 
la Pace, voluto dal presidente Hamid 
Karzai per tentare di aprire un dialo¬ 
go con l'opposizione talebana e non, 
ha iniziato ufficialmente i suoi lavori 
oggi. Lo ha annunciato il portavoce 
presidenziale, Waheed Omar. Nella 
sua conferenza stampa settimanale, 
ha riportato l'agenzia di stampa 
Pajhwok, Omar si è detto speranzo¬ 
so che questo Consiglio, nato su pro¬ 
posta di una Jirga (Assemblea) di pa¬ 
ce svoltasi all'inizio di giugno, «pos¬ 
sa mettere fine a dieci anni di conflit¬ 
to in Afghanistan». Le prime sedute 
del Consiglio, forte di 70 membri e 
presieduto dall'ex presidente Burha- 
nuddin Rabbani, serviranno a discu¬ 
tere sui meccanismi organizzativi 
dei suoi lavori. 

In una recente intervista alla Cnn 
per la prima volta il capo dello Stato 
afghano ha ammesso che da qualche 
tempo «sono in corso contatti non uf¬ 
ficiali con esponenti talebani» e che 
non appena possibile avrebbe «di 
buon grado affrontato colloqui con 
autorevoli esponenti» degli insorti. 

Omar ha ricordato che il governo 
afghano non parlerà con elementi 
dell'opposizione determinati a mi¬ 
nacciare la stabilità del Paese e che 
Karzai rispetterà qualsiasi decisione 
adottata dal Consiglio per riportare 
la pace in Afghanistan. 

Intanto la guerra non si ferma e 
l’offensiva talebana mette a dura pro¬ 
va la forza internazionale. Gli Stati 
Uniti ieri hanno dovuto mandare mil¬ 
le soldati nella provincia di Ghazni a 
sud di Kabul per affiancare 2600 po¬ 
lacchi e tentare di riportare sotto con¬ 
trollo la zona. ❖ 
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I funerali Le bare avvolte nella bandiera italiana 


Roma, Tultimo addio 
ai quattro alpini 
uccisi in Afghanistan: 
«Profeti del bene» 


Il silenzio carico di commozione 
e di dolore. Poi Pappiauso libera¬ 
torio: è il giorno dei solenni fune¬ 
rali dei quattro alpini uccisi in Af¬ 
ghanistan. Il tributo delle massi¬ 
me autorità delle Stato e dei lea¬ 
der politici. Il bacio di Napolita¬ 
no. 

U.D.G. 

ROMA 

Il giorno del dolore. Nel ricordo di 
quattro «Profeti del bene» caduti in 
Afghanistan «per difendere, aiutare e 
addestrare»; testimoni «dell'amore al 
servizio dei più deboli, senza esigere 
ma sostenendo, non rivendicando di¬ 


ritti ma rispondendo a bisogni». L'ulti¬ 
mo saluto ai quattro alpini, vittime di 
un agguato sabato scorso nella valle 
del Gulistan, si compie nella basilica 
romana di S. Maria degli Angeli do¬ 
ve, dice nell'omelia monsignor Vin¬ 
cenzo Pelvi, l'ordinario militare, «è 
raccolta simbolicamente l'Italia». 

IL RICORDO 

Lì tre settimane fa era entrata la bara 
di un altro militare, il capitano Ales¬ 
sandro Romani. Morti troppo ravvici¬ 
nate per non spingere la politica a di¬ 
scutere, e anche a dividersi, sull'op¬ 
portunità di nuovi armamenti e sui 
tempi e le modalità dell'uscita dal 


conflitto. Proprio a questo pare rife¬ 
rirsi l'arcivescovo quando, officiando 
il rito funebre, afferma che «i nostri 
militari si nutrono anche della forza 
delle nostre convinzioni e della con¬ 
sapevolezza di una strategia chiara e 
armonica che le Nazioni mettono in 
campo per un progetto di convivenza 
mondiale ordinata». Lo ascoltano le 
autorità civili, il presidente della Re¬ 
pubblica, Napolitano, il presidente 
del Senato Renato Schifani e quello 
della Camera Gianfranco Fini, il mini¬ 
stro della Difesa La Russa e i colleghi 
dell'esecutivo, i leader politici di mag¬ 
gioranza e opposizione, i vertici delle 
Forze armate. Ci sono anche cittadini 
e tante penne nere, giovani commili¬ 
toni e anziani ormai in congedo. Le 
bare arrivano nella Basilica appena 
prima dell'inizio del rito in una piaz¬ 
za dal silenzio irreale, interrotto da¬ 
gli applausi e dal canto degli alpini, 
«Signore delle cime». Sono avvolte 
nel Tricolore, sul quale verranno ada¬ 
giati il cappello e le foto dei quattro 
giovani: i primi caporal maggiori 
Francesco Vannozzi, 26 anni, di Pisa, 
Gianmarco Manca (32) di Alghero 
Sebastiano Ville (27) di Francofonte, 
in provincia di Siracusa e il caporal 
maggiore salentino Marco Pedone, 
23 anni, il più giovane di tutti. «Era¬ 
no in Afghanistan - sottolinea monsi¬ 


gnor Pelvi - per difendere, aiutare, 
addestrare». «La pace - aggiunge - 
non può essere considerata come 
un prodotto tecnico», frutto solo di 
accordi tra governi e aiuti economi¬ 
ci, occorre anche «l'assunzione di 
impegni condivisi per arginare le 
minacce di tipo bellico e scalzare al¬ 
la radice le ricorrenti tentazioni ter¬ 
roristiche». Dinanzi a tale responsa¬ 
bilità, è il richiamo dell'arcivesco¬ 
vo, «nessuno può restare neutrale o 
affidarsi a giochi di sensibilità varia¬ 
bili, che indeboliscono la tenuta di 
un impegno così delicato per la sicu¬ 
rezza dei popoli». Anche fuori, in 


Folla commossa 

Le esequie celebrate 
da Monsignor Pelvi: 
erano lì per aiutare 

piazza, la gente applaude. 

È un capo dello Stato commosso 
quello che si avvicina ancora una 
volta ai parenti dei caduti, stringe 
loro le mani, li abbraccia e li saluta 
con un bacio. Nessuno, a differenza 
di quanto avvenuto l’altro ieri all'ae¬ 
roporto di Ciampino, sfoga a parole 
la rabbia. C'è solo un dolore compo¬ 
sto.* 
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-> La consorte del dissidente cinese non può uscire di casa nemmeno per fare la spesa 
Protestano Usa e Ue: «Rispettate i suoi diritti». Pechino dura: è stato premiato un criminale 


La moglie del Nobel agli arresti: 
Iiu vuole che io ritiri il premio 


Foto Ansa 



«I residenti non rilasciano interviste», è scritto su un cartello appeso al cancello del residence dove vive Liu Xia 


Il dissidente cinese Liu Xiaobo 
da quando ha vinto il Nobel in 
cella ha avuto una stufa. I suoi 
avvocati chiedono un nuovo 
processo. La moglie non sa se 
potrà ritirare il premio. Usa e 
Ue: lasciatela libera. 


RACHELE GOIMIMELLI 

rgonnelli@unita.it 

Liu Xia, la moglie del dissidente ci¬ 
nese Liu Xiaobo che ha vinto vener¬ 
dì scorso il Nobel per la Pace 2010, 
vorrebbe andare a Oslo a ritirare il 
premio. Ma ancora non prepara le 
valigie. Non può. «Ho il passapor¬ 
to ma non ho il diritto di uscire di 
casa». Riesce a comunicare con il 
telefonino ed ha concesso diverse 
interviste ma i giornalisti non pos¬ 
sono vederla. Non può scendere a 
comprare le verdure, né andare a 
trovare la madre senza accompa¬ 
gnatori non richiesti: le guardie 
che presidiano la sua residenza al¬ 
la periferia di Pechino. L’ambascia¬ 
ta americana ha protestato per la 
sua condizione di semilibertà non 
dichiarata: alla donna ufficialmen¬ 
te non viene contestato alcun rea¬ 
to. «I suoi diritti devono essere ri¬ 
spettati e le deve essere permesso 
di muoversi liberamente senza es¬ 
sere perseguitata, la Cina deve ri¬ 
spettare i suoi impegni internazio¬ 
nali sui diritti umani», hanno scit- 
to i diplomatici Usa. Una protesta 
a cui si è associata anche l’Unione 
europea. 

DAL CARCERE 

Dalla sua cella nel carcere di Jin- 
zhou, a cinquecento chilometri dal¬ 
la capitale, Xiaobo ha fatto sapere 
tramite il suo avvocato il suo desi¬ 
derio: che la moglie andasse al po¬ 
sto suo in Norvegia a ritirare il pre¬ 
mio. Lo aveva già annunciato a lei 
quando è andata a trovarlo in pri¬ 
gione per annunciargli la notizia. 
Xia gli ha chiesto di scrivere un di¬ 
scorso da leggere alla cerimonia. 
«Mi ha detto che è rischioso, che 
non gli permetteranno di darme¬ 
lo», riferisce lei. In ogni caso al mi¬ 


nistero degli Esteri cinese, il portavo¬ 
ce Zhaoxu, risponde acido ai repor¬ 
ter. Dice di «non conoscere» la signo¬ 
ra Liu e di considerare il Nobel a Xia¬ 
obo come una «mancanza di rispet¬ 
to per il sistema giudiziario della Ci¬ 
na», perché «è un criminale». 

Da quando è stato premiato dai 
«saggi» di Oslo, sono migliorate le 
sue condizioni carcerarie. Racconta 
la consorte: «Tutto va molto meglio 
per lui, lo trattano meglio, gli danno 
cibo migliore, ora dispone anche di 
una stufetta elettrica». È difficile che 
gli verrà consentito di andare perso¬ 
nalmente a ritirare il premio e che 
sia liberato come ha chiesto il presi¬ 
dente Usa Barack Obama. La sua spo¬ 
sa dice di sperare ancora che possa 
rientrare a casa «il più presto possibi¬ 


le». E il suo avvocato Shang Baojun 
ha chiesto che sia celebrato un nuo¬ 
vo processo al suo cliente. Ma i tem¬ 
pi sono stretti. Il Nobel va ritirato il 
prossimo 10 dicembre. E Liu Xiaobo 
spera che almeno sia concesso alla 


Liu Xia 

«A lui ho chiesto un 
discorso da leggere ma 
dice che è rischioso» 


moglie di andare. «Ci tiene molto e 
anch’io - ammette lei -ma è molto 
complicato. Ho un passaporto ma 
non posso uscire e se riesco a partire 
per la Norvegia, mi lasceranno torna¬ 
re in Cina?». Per il momento le auto¬ 


rità di Pechino non si sono ancora 
espresse con un sì o con un no rispet¬ 
to al viaggio della donna. Al contem¬ 
po prosegue la guerra diplomatica 
con la Norvegia, «colpevole» della 
scelta di un uomo che lo ha dedicato 
ai giovani martiri di Piazza Tienan- 
men nell’89. L’ostacismo non ha col¬ 
pito soltanto i politici norvegesi e in 
particolare il ministro di cui è stata 
per due volte bloccata la visita a Pe¬ 
chino. Ora anche i semplici cittadini 
del Paese mscandinavo vengono ri¬ 
gettati. È di ieri l’annullamento della 
tournée di un gruppo di 200 artisti, 
tra cui la star della canzone pop nor¬ 
vegese Alexander Rybak, vicitore 
dell’Eurovisione 2009. E non fa ben 
sperare la motivazione: «Rappresa¬ 
glia per il Nobel a Liu». ❖ 
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«L’Italia prema 

su Pechino 


per Xiaobo a Oslo» 

La parlamentare Pd: Il dissidente in carcere 
ha il diritto di partecipare a quella cerimonia 
Per la Cina il Nobel è una grande opportunità» 


Foto di Hugo Infante/Ansa-Epa 



La capsula Phoenix che porterà i minatori in superficie 


R. G._ 

rgonnelli@unita.it 

U na grande opportuni¬ 
tà, non uno schiaffo», 
così definisce il Nobel 
per la Pace vinto vener¬ 
dì scorso dal dissidente 
cinese Liu Xiaobo la parlamentare 
italiana RosaVillecco Calipari. «Que¬ 
sto dovrebbe essere per la Cina». La 
deputata ha lanciato insieme al colle¬ 
ga del Pd Beppe Giulietti, fondatore 
dell’associazione «Articolo 21» un 
appello, già firmato dal premio No¬ 
bel per la Letteratura Dario Fo e da 
numerose personalità e altri parla¬ 
mentari, per chiedere al governo ita¬ 
liano interceda con Pechino per con¬ 
sentire che sia lo stesso vincitore a 
ritirare il suo premio a Oslo tra due 
mesi. 

La Cina ha definito il premio a Liu 
un’oscenità e un complotto occidenta¬ 
le. Può cambiare idea? 

«La Cina è un grande Paese e rappre¬ 
senta una potenza economica con 
un peso straordinario. È entrata nel¬ 
l’Organizzazione Mondiale del Com¬ 
mercio che le ha dato una possibilità 
in più. Oggi ha una crescita spaven¬ 
tosa, a due cifre e sta migliorando le 
condizioni economiche del suo mi¬ 
liardo e 300 milioni di abitanti. Tut¬ 
tavia la crescita non va di pari passo 
con un aumento delle garanzie e dei 
diritti per i cittadini e i lavoratori. 
Forse anche i meccanismi di lavoro 
privi delle tutele a cui da noi siamo 
abituati sono una delle ragioni della 
sua potenza economica. E vive il No¬ 
bel a un uomo incarcerato per aver 
chiesto maggiori diritti umani per il 
suo popolo come una provocazione, 
non cogliendo così il senso positivo 
di questa opportunità. Proprio a par¬ 
tire da questo premio potrebbe av¬ 
viare un passaggio importante, ne¬ 
cessario per fare altri passi nella sua 


crescita economica e civile. È un’oc¬ 
casione che andrebbe colta. Ricor¬ 
diamoci che la Cina ha anche il tri¬ 
ste primato della maggior parte 
delle condanne a morte eseguite. 
Su questi valori non credo che i Pae¬ 
si democratici possano fare sconti, 
a maggior ragione se intessono con 
la Cina importanti relazioni com¬ 
merciali come il nostro». 

Il premier cinese Wen Jiabao era a 
Roma da Berlusconi mentre a Oslo si 
annunciava il Nobel a Liu. 
«Appunto. E il governo italiano è 
rimasto silente in quell’occasione. 
Mentre Obama chiedeva la libera¬ 
zione del dissidente. Molti, non so¬ 
lo il governo, sono rimasti senza pa¬ 
role, un silenzio assordante. Perciò 
abbiamo lanciato questo appello, 
perchè l’Italia prenda una posizio¬ 
ne più chiara e forte su una questio¬ 
ne che non è negoziabile come i di¬ 
ritti umani. Proprio perchè l’Italia 
è un partner importante non può 
retrocedere su questo piano. Non 

10 può fare e non lo fa per fermare 
la lapidazione di Sakineh Ashtiani 
e la libertà dei suoi figli in Iran e 
non può farlo neanche in questo ca¬ 
so. Chiederemo il sostegno alla no¬ 
stra mozione a tutti i parlamentari, 
di tutti gli schieramenti. Affinché 
l’Italia faccia pressione su Pechino 
perchè a Liu Xiaobo sia concesso di 
andare di persona a Oslo a ritirare 

11 suo premio». 

Ma le autorità, il sistema cinese, è in 
grado di fare questa concessione e 
aprire a diritti umani e democrazia? 

«Dalle prime reazioni di fastidio, 
che non tengono conto della sensi¬ 
bilità delle società civili dei nostri 
Paesi, censura e ora con la segrega¬ 
zione della moglie Liu Xia, si intra¬ 
vede il rischio di un nuovo restrin¬ 
gimento delle libertà in Cina. Ma 
per noi vale la pena almeno tenta¬ 
re un’altra via».* 


Cile, partono le dirette Tv 
Il mondo guarda 
il miracolo dei minatori 


Inizierà prima l’operazione di re¬ 
cupero dei 33 minatori cileni. 
L’ultimo test della capsula è pre¬ 
visto alle 20 ora del Cile, corri¬ 
spondenti all’una di notte in Ita¬ 
lia. In tempo per dirette tv. Il pri¬ 
mo ad uscire Florencio Avalos. 


VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

Tutto pronto sopra la miniera di 
San José, crollata in gran parte lo 
scorso 5 agosto. Alle 20 ora del Cile 
l’ultimo test di risalita della capsula 
«Phoenix» e poi l’Operazione «San 
Lorenzo» per il recupero dei 33 mi¬ 
natori imprigionati a 622 metri di 
profondità avrà inizio. L’avvio è sta¬ 
to anticipato di quattro ore e 
l’ascensore nel tunnel «della Luce» 
- altro nome, ogni intervento è sta¬ 
to battezzato «Paloma», «Luce», 
«Esperanza» - inizierà a fare su e 
giù quando in Italia sarà l’una di 
notte. Anche da noi è prevista la di¬ 
retta televisiva, Mediaset. 

L’operazione di salvataggio dei 
33 minatori che hannoil record di 
sopravvivenza sotto terra sarà se¬ 
guita in diretta da oltre 1.700 tra 
giornalisti e cameraman. E da circa 
4mila persone in tutto, tra parenti, 
amici e autorità, tra le quali oltre al 
presidente del Cile Sebastian Pine¬ 
ra e consorte, il ministro delle Mi¬ 
niere Laurence Golborne che ha se¬ 
guito la vicenda passo passo, e an¬ 
che il presidente della Bolivia Evo 
Morales, lì ad accogliere l’unico mi¬ 
natore non cileno: il boliviano Car¬ 


los Mamani. Di sicuro l’orario del 
fischio - anzi la campana - d’inizio, 
si sa che il primo a risalire sarà Flo¬ 
rencio Avalos, 31 anni; l’ultimo Lu¬ 
is Urzua detto «Lucho», 54 anni, il 
leader del gruppo che lo ha tenuto 
compatto e attivo per gli oltre due 
mesi di permanenza sotterranea 
ma soprattutto che è riuscito a tene¬ 
re tutti in vita nel rifugio nei primi 
17 giorni prima che una sonda li 
scoprisse. 

TUTTO SOTTO CONTROLLO 

Ora è tutto calcolato: i rischi di at¬ 
tacchi di panico, capogiri e embo¬ 
lie, i parametri vitali da tenere moni¬ 
torati continuamente durante i 20 
minuti che la capsula impiegherà 
per risalire, la dieta liquida per dimi¬ 
nuire il carico e la l’ingombro dei 
corpi, la preparazione psicologica. 
E i tempi, naturalmente. Venti mi¬ 
nuti o un quarto d’ora per risalire, 
20 minuti per la discesa della capsu¬ 
la vuota e altri 20 minuti previsti 
per inserirsi nella gabbia. Ogni mi¬ 
natore impiegherà da 55 minuti ad 
un’ora, a meno di imprevisti sem¬ 
pre possibili. Il più imponente sfor¬ 
zo di salvataggio mai visto - una tri¬ 
vella petrolifera ha continuato a tra¬ 
panare la roccia per scavare un tun¬ 
nel alternativo in caso di grossi in¬ 
convenienti- sarà anche un grande 
spettacolo. E un tripudio nazionale 
per il Cile, dove il riscatto dei mina¬ 
tori intrappolati è diventato un sim¬ 
bolo di orgoglio e rinascita. Proba¬ 
bilmente il peggio del circo mediati- 
co verrà solo dopo, ora, fuori. ❖ 
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-> A Terni e Teramo ancora contestazioni contro le sedi delle due organizzazioni sindacali 
-> La dura reazione di Bonanni: agiscono come gli squadristi. La condanna di tutte le sigle 


Nuovi attacchi a Cisl e Uil 
Epifani: fatti vergognosi 



«Cisl-Uil Servi» è lo slogan trac¬ 
ciato nella notte scorsa con 
spray nero sulle sedi del sinda¬ 
cato a Terni e Teramo. Bonan¬ 
ni: «Squadracce con modi fasci¬ 
sti». Epifani: «Cose mai viste, 
nemmeno negli anni più bui». 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

Gli attacchi a suon di uova e le scrit¬ 
te ingiuriose nei confronti del sin¬ 
dacato guidato da Raffaele Bonan¬ 
ni non si fermano. Anzi. Si diffon¬ 
dono sul territorio nazionale, coin¬ 
volgendo anche sedi in Umbria e 
in Abruzzo, e allargando la platea 
dei soggetti direttamente contesta¬ 
ti pure alla confederazione di Lui¬ 
gi Angeletti. 

Ieri mattina, all’apertura degli 
uffici, i dirigenti della Cisl di Terni 
hanno trovato le mura imbrattate 
di vernice nera con scritte offensi¬ 
ve, «Cisl e Uil servi», e un pacchet¬ 
to, subito preso in consegna dalla 
Digos, contenente uova. Stesso co- 


Il leader Cgil 

«Cose mai viste dagli 
anni Cinquanta che 
vanno combattute» 


pione davanti all’edificio che ospi¬ 
ta la Uil provinciale, dove la confe¬ 
zione di uova era accompagnata 
da un cartello che recitava «Fate 
schifo, tiratevele da soli». Toni in¬ 
giuriosi pure alla sede di Teramo 
della Cisl, che la scorsa notte è sta¬ 
ta presa di mira da sconosciuti che 
hanno colpito i vetri dell’immobile 
e segnato le pareti con lo slogan 
«Cisl e Uil servi dello Stato». 


Di fronte a questo crescendo di 
contestazioni, si alza anche il tono 
delle condanne espresse all’unani¬ 
mità dai dirigenti sindacali delle di¬ 
verse sigle, dagli industriali e da tut¬ 
to il mondo politico. 

LIRA DI BONANNI ED EPIFANI 

Non nasconde l’ira, in particolare, 
Raffaele Bonanni, che senza mezzi 
termini parla di «squadracce che si 
muovono con uno stile da fascisti». 
Secondo il leader della Cisl, infatti, 
«il colore di cui vogliono tingersi è 
rosso, un rosso che porta al nero e 
alla simbologia dell’iniziativa tutta 


fascista e ai criteri di violenza delle 
squadracce». Le accuse restano ine¬ 
spresse, ma più volte nei giorni scor¬ 
si il segretario generale cislino non 
ha nascosto di ritenere la Fiom re¬ 
sponsabile del clima di tensione: 
«Chi deve riflettere, rifletta bene su 
che cosa sta alimentando. Questo 
credo sia un interrogativo molto im¬ 
portante che taluni si devono porre, 
non ancora abituati a vivere nel plu¬ 
ralismo politico e sociale italiano. 
Vogliono, infatti, zittire chi non la 
pensa come loro». E il segretario 
Uil, Luigi Angeletti, pur escludendo 
«elementi per pensare seriamente 


ad un ritorno agli anni di piombo», 
si dice preoccupato dalle «manife¬ 
stazioni d’intolleranza e violenza». 

La condanna di Guglielmo Epifa¬ 
ni non è meno dura: «Portare offesa 
a una sede non appartiene alla no¬ 
stra cultura democratica e costitui¬ 
sce un errore gravissimo. Quella se¬ 
de rappresenta la storia di genera¬ 
zioni che si sono battute per più de¬ 
mocrazia e più giustizia nel mondo 
del lavoro. Mai, nemmeno negli an¬ 
ni più duri, si sono viste cose simili, 
dagli anni Cinquanta in poi. C’è un 
limite che per noi è sacro e questo va 
detto» ribadisce il leader Cgil. «Biso- 


Susanna Camusso 

«Avvenimento spiacevole, 
ma che non ha nulla a 
che vedere con la 
manifestazione Fiom» 



Rosy Bindi «Preoccupa la 
frequenza degli episodi 
di intimidazione. 
Respingiamo i tentativi di 
esasperare il clima politico» 


Confindustria esprime 
piena solidarietà e sostegno 
a Cisl e Uil «per i gravi e 
reiterati episodi di 
intolleranza» 
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Fincantieri 
sotto esame 


Finmeccanica potrebbe valutare l’acquisto di Fincantieri, gruppo statale attivo nella 
cantieristica navale, nel caso in cui pervenisse dal ministero del Tesoro, azionista di maggio¬ 
ranza di Finmeccanica, una richiesta in tal senso. «Se me lo chiede Tremonti esaminerò le 
carte» ha detto il presidente e ad di Finmeccanica, Pier Francesco Guarguaglini. 
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Chi lancia le uova 
non conosce la storia 
del nostro sindacato 

La manifestazione della Fiom di sabato può essere l’occasione 
per parlare al paese, per rispondere a un governo che cerca 
la divisione, per difendere la strada dei diritti e del confronto 


IL CASO 


Wagner occupata 
contro i licenziamenti 
L’azienda: trattiamo 

Da una settimana sono in assem¬ 
blea permanente, organizzati con bran¬ 
dine e scaldavivande: a 24 di loro è già 
arrivata la lettera di licenziamento, e se¬ 
condo i piani aziendali, che prevedono il 
trasferimento in Svizzera, è solo il primo 
passo. Ma la loro protesta sta ottenendo 
qualche risultato: ieri un incontro tra sin¬ 
dacati, vertici aziendali e Regione Lom¬ 
bardia ha stabilito che si può discutere 
di ammortizzatori sociali. Ferma restan¬ 
do, dicono i sindacati, la revoca di tutti i 
licenziamenti. Accade nei tre stabilimen¬ 
ti italiani della Wagner Colora, multina¬ 
zionale tedesca che produce pompe 
per la colorazione: tra Gessate (Milano), 
Burago Molgora (Monza Brianza) e una 
terza fabbrica in provincia di Treviso, 
l’azienda occupa 104 persone. 

Circa un anno fa, racconta Claudio 
Cerri, segretario della Fiom di Monza 
Brianza, una procedura di mobilità per 
29 lavoratori è stata trasformata in cas¬ 
sa straordinaria. Poi i problemi sembra¬ 
vano essere risolti: fatturato in aumento, 
commesse in ripresa. Il 20 luglio, invece, 
a sorpresa è arrivata la richiesta di 37 
nuovi licenziamenti. Il gruppo tedesco 
ha avviato una ristrutturazione che con¬ 
templa il trasferimento della produzio¬ 
ne a Altstaetter, in Svizzera. 


gna assolutamente smetterla con 
queste manifestazioni fuori storia e 
fuori tempo: sono segni che non so¬ 
lo non vanno tollerati, ma vanno 
combattuti». 

LA PRECISAZIONE DI CAMUSSO 

Ma Susanna Camusso, che presto 
gli succederà alla segreteria genera¬ 
le di Corso d’Italia, mette anche in 
guardia da strumentalizzazioni che 
sfruttino le aggressioni dei giorni 
scorsi per attaccare la manifestazio¬ 
ne sindacale indetta per sabato pros¬ 
simo a Roma dai metalmeccanici 
della Fiom. Gli avvertimenti d’allar¬ 
me preventivo lanciati dai ministri 
Maroni e Sacconi, purtroppo, non la¬ 
sciano ben sperare. 

«Lo abbiamo già detto e non ab¬ 
biamo nessun dubbio che chi attac¬ 
ca sedi sindacali manifesta una cul¬ 
tura antidemocratica e contro il la¬ 
voro. Tengo a precisare - sottolinea 
Camusso - che si tratta di un avveni¬ 
mento spiacevole e di cui non abbia¬ 
mo capito le origini, ma che non ha 
nulla a che vedere con la manifesta¬ 
zione della Fiom il 16 ottobre. Una 
manifestazione sindacale su temi 
quali il diritto al lavoro e il diritto ad 
un contratto nazionale di lavoro».* 


L’analisi 


BRUNO UGOLINI 

ROMA 

lanciatori di uova non conosco¬ 
no la storia. Il bersaglio sono le 
sedi della Cisl, a Roma, a Livor¬ 
no, a Terni. Gli episodi non si 
contano più: Teramo, Merate, 
Lecco, Treviglio, Biella, Torino. I lan¬ 
ciatori, se conoscessero la storia, sa¬ 
prebbero che queste sedi, come tutte 
le sedi sindacali, sono una conquista 
della democrazia. Hanno visto nasce¬ 
re movimenti innovatori guidati da 
uomini come Achille Grandi, Giulio 
Pastore, Luigi Macario, Pierre Cami¬ 
ti, tanto per fare qualche nome. L’of¬ 
fesa è anche diretta a loro. Uno sputo 
in faccia. 

Così si agevola la canea di chi 
non cerca i colpevoli, cerca un ca 
prò espiatorio e lo addita nei panni 
della Fiom e di tutta la Cgil. E si agita 
lo spettro terribile del terrorismo ri¬ 
sorgente, degli anni di piombo. 
Quando accanto a un potente movi¬ 
mento, guidato dai sindacati uniti, si 
levò il partito armato proprio per sof¬ 
focare quel movimento e disperder¬ 
lo in mille rivoli. Non basta rintraccia¬ 
re un disegno con la stella a quattro 
punti per sostenere che siamo alla 
premessa di quegli anni. Non c’è lo 
scontro sociale dell’epoca e non c’è 
l’odore di molotov. 

Sono, certo, tempi di malessere e 
di tensione sociale, dettati dalla gra¬ 
vità della crisi, soprattutto per chi ha 
un posto apparentemente fisso e chi 
ha un posto flessibile. Fanno pensare 
le parole del presidente dellTnps An¬ 
tonio Mastrapasqua, quando ha spie¬ 
gato perchè non veniva resa nota la 
simulazione della futura pensione, 
ai flessibili: «Rischieremmo un som- 
movimento sociale». 

E’ anche assai probabile che molti 
di questi lanciatori di uova non siano 
operai o impiegati o tecnici. Questi 
ultimi hanno altro a cui pensare. C’è 
un malessere generalizzato che le 
sparate di Bonanni (uno dieci mille 


Pomigliano, proprio mentre quel¬ 
l’accordo non fa un passo avanti), 
alimenta invece di spegnere. E allo¬ 
ra tutti, a cominciare dai delegati 
Fiom, dovrebbero darsi da fare non 
per convincere chi è già convinto, 
ma, ad esempio, i delegati della Ci¬ 
sl. Per tentare una fuoriuscita unita¬ 
ria. Qualcosa del genere sembra 
aprirsi nei tanti accordi unitari sti¬ 
pulati nelle stesse aziende me¬ 
talmeccaniche (non per copiare l’in¬ 
tesa separata sul modello contrat¬ 
tuale). Come sembra aprirsi nello 
scambio di idee a Milano tra il se¬ 
gretario della Cgil Lombardia Nino 
Baseotto e Gigi Petteni della Cisl, 
attorno all’idea di una manifesta¬ 
zione comune. La ricerca dell’unità 
non è un vezzo d’altri tempi,è una 
necessità. È il testamento lasciato 
alla Cgil da uomini come Di Vitto- 



Secondo uno studio Greenpe¬ 
ace, l’energia eolica potrà for¬ 
nire un quinto delle necessità 
elettriche mondiali entro il 
2030. Nel 2009 il mercato del- 
l’eolico è cresciuto del 41,7% 


rio, Buozzi, Foa, Novella, Lama, 
Trentin, Garavini. Scritto in tempi 
di dissidi ben più aspri in campo sin¬ 
dacale. Ecco perchè è possibile cre¬ 
dere che la manifestazione di saba¬ 
to, voluta dalla Fiom e dalla Cgil, 
per la difesa di diritti inalienabili, a 
cominciare dal diritto di contratta¬ 
zione, sarà non solo una prova di 
orgoglio, la testimonianza di una 
forza non piegata. Ma che sappia 
parlare anche al popolo della Cisl e 
della Uil, alle forze politiche, al Pae¬ 
se intero, isolando chi nel governo 
di centrodestra scommette sulla di¬ 
visione sociale. Per far sentire la vo¬ 
ce, in un paese che spesso appare in 
preda alle «pagliacciate» (uso una 
dizione di Raffaele Bonanni), di un 
pezzo decisivo e non rassegnato 
del mondo del lavoro. ❖ 


AFFARI 


EURO/DOLLAR013855 


FTSEMIB 

ALL SHARE 

20.750 

21.349 

-0.42% 

-0,47% 


PIRELLI RE 

Patto 

Assicurazioni Generali, Camfin, 
Edizione, Intesa Sanpaolo, Massimo 
Moratti, Mediobanca e UniCredit si so¬ 
no impegnati a sottoscrivere un patto 
parasociale per il 21,3% di Pirelli Re. 


MONDADORI 

Briglia sale 

Roberto Briglia è il nuovo diretto¬ 
re editoriale della Mondadori. Briglia 
verrà proposto aN’assemblea dei soci 
di novembre per l'ingresso nel cda con 
Carlo Sangalli e Angelo Renoldi. 


BUROCRAZIA 

Costì per Pmì 

Gli adempimenti burocratici co¬ 
stano alle imprese con meno di 250 
dipendenti circa 2,7 miliardi di euro, 
pari a costi annui per impresa di 2.029 
euro. Lo rileva l'Agenzia delle Entrate. 


TRASPORTI NAVALI 

Msc acquista 

Accordo fatto tra i soci di Gran¬ 
di Navi Veloci e Gianluigi Aponte, che 
già controlla Msc crociere e Snav, con 
l'armatore che rileva il 50% della so¬ 
cietà genovese di navigazione. Ieri è 
stata firmata una lettera d'intenti. 


CGIL MILANO 

Ricercatori 

La Flc-Cgil di Milano ha avviato 
un'attività di consulenza sindacale 
per i ricercatori precari delle universi¬ 
tà cittadine. Lo sportello di via Balza- 
retti 13 sarà aperto tutti i mercoledì 
dalle ore 11 alle ore 15. 


INVESTIMENTI PUBBLICI 

Edilizia 

«La contrazione degli investi¬ 
menti pubblici nell'edilizia ha assunto 
una tendenza costante, pari ad un ca¬ 
lo del 20% negli ultimi tre anni». A de¬ 
nunciarlo è l'Aniem (Associazione na¬ 
zionale imprese edili). 
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-4 L’Organizzazione parigina: il dato si sta stabilizzando. In Italia ad agosto tasso all’8,2% 

-> Proteste in Francia: 3,5 milioni di persone in piazza contro l'aumento dell’età pensionabile 

Ocse: 45,5 milioni di senza lavoro 
In due anni 13 milioni in più 


Foto di Alessandro Garofalo/Reuters 



Alcuni supermercati di recente hanno organizzato concorsi con in palio posti di lavoro 


Lieve frenata per il tasso di di¬ 
soccupazione nei paesi Ocse 
ad agosto: 8,5% dopo l’8,6% di 
luglio. Rispetto a due anni fa 
13,4 milioni di disoccupati in 
più. In Italia tasso all’8,2% gra¬ 
zie agli ammortizzatori sociali. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Sono 45,5 milioni i senza lavoro nei 
Paesi dell’area Ocse (dati di ago¬ 
sto), 13,4 milioni in più rispetto a 
luglio 2008. Nell’Unione europea il 
tasso di disoccupazione è rimasto 
stabile al 9,6%, nell’area euro è al 
10,1%. Il livello di disoccupazione, 
si legge nel report mensile dell’Or¬ 
ganizzazione per la cooperazione e 
sviluppo economico, «è tornato ai li¬ 
velli del 2009 e ora appare stabile 
tra i paesi dell’area». Anche i segna¬ 
li che arrivano su settembre da Stati 
Uniti (9,6% come ad agosto) e Ca¬ 
nada (all’8% in calo di 0,1 punti) 
vanno in questa direzione. I picchi 
maggiori si registrano in Spagna 
(20,5%), Repubblica Slovacca 
(14,6%), Irlanda (13,9%), Unghe¬ 
ria (10,9%) e Portogallo (10,7%). 

Quanto all’Italia, il tasso di disoc¬ 
cupazione è inferiore alla media, 
con un 8,2% in calo di 0,2 punti ri¬ 
spetto all’8,4% di luglio. Ma, se ri¬ 
spetto ad agosto 2009 l’indice me¬ 
dio dei paesi Ocse è diminuito di 
0,1 punti percentuali, quello italia¬ 
no è cresciuto di 0,3 punti (e a lu¬ 
glio la crescita tendenziale era di 
0,5 punti, ad aprile di 1,2 punti). 

Nel complesso, dunque, l’emorra¬ 
gia dei posti di lavoro sembra esser¬ 
si arrestata (un milione di disoccu¬ 
pati in meno ad agosto rispetto al 
picco dei 46,5 milioni di aprile). Ma 
il raffronto con la media del 2007 
resta avvilente: allora la disoccupa¬ 
zione era al 5,8%, una percentuale 
salita al 6,1% nel 2008 e all’8,3% 
nel 2009. In Italia si è passati dal 
6,2% del 2007 al 7,8% del 2009 e 
all’8,2% di agosto 2010 con una for¬ 
bice più stretta resa possibile dalla 
legislazione sugli ammortizzatori 
sociali. Negli Stati Uniti la forbice è 
stata invece amplissima con il pas¬ 
saggio del tasso di disoccupazione 


da 5,6% del 2007 al 9,6% dell’agosto 
2010. La crisi ha fatto strage di lavo¬ 
ro soprattutto in Spagna con il pas¬ 
saggio del tasso di disoccupazione 
dall’8,3% del 2007 al 20,5% di oggi, 
e in Irlanda dove si è passati dal 4,6% 
del 2007 al 13,9%. Unico paese in 
controtendenza, la Germania: segna¬ 
va l’8,4% nel 2007, il 6,8% in agosto, 
mentre la Corea ha fatto fronte alla 
crisi con percentuali che si sono man¬ 
tenute sempre largamente al di sotto 
del 5%. 

FRANCIA IN SCIOPERO 

Adesione record, intanto, a sciopero 
e manifestazioni in 220 città della 
Francia: 3,5 milioni di persone han¬ 
no protestato per la quarta volta do¬ 
po l’estate contro la riforma delle pen¬ 
sioni che aumenta di due anni l’età 
pensionabile, da 60 a 62 l’età minima 
e da 65 a 67 quella per avere il massi¬ 
mo della pensione. In Senato, l’esa¬ 
me del testo di legge è stato sospeso 


per mezz’ora per consentire ad alcu¬ 
ni senatori dell’opposizione di scen¬ 
dere in piazza. 

Cuore delle proteste Parigi, ma mi¬ 
gliaia di manifestanti hanno invaso 
anche le città di Marsiglia, Lione, Ren- 
nes e Tolosa, dove tra l’altro i sindaca¬ 
ti hanno già annunciato una nuova 


Nel nostro Paese 

A contenere 
l’emorragia sono gli 
ammortizzatori sociali 


manifestazione per domani. Il pre¬ 
mier Francois Fillon intende comun¬ 
que tirare dritto sulla riforma voluta 
da Sarkozy. La scorsa settimana il go¬ 
verno aveva emendato il testo per ag¬ 
giungere alcune esenzioni per le ma¬ 
dri lavoratici, ma i sindacati hanno re¬ 
spinto la proposta giudicandola ina¬ 
deguata.* 


In agricoltura 
è straniero 
ini lavoratore 
su dieci 

In agricoltura oltre un lavora¬ 
tore su dieci è extracomunitario e si 
contano 90mila rapporti di lavoro 
regolari (anche se due terzi sono a 
tempo determinato). Tra le nazio¬ 
nalità più rappresentate, gli albane¬ 
si (17,2%), gli indiani (13,8), ma¬ 
rocchini (12,6), tunisini (8,7) e ma¬ 
cedoni (5,2), secondo le elaborazio¬ 
ni Coldiretti su dati Inea. Coldiretti 
commenta così i dati Istat sulla po¬ 
polazione straniera residente in Ita¬ 
lia: aumento dell’8,8% al primo 
gennaio 2010 degli stranieri pre¬ 
senti in Italia che sono 4.235.059, 
il 7% del totale dei residenti. Nelle 
stalle dove si ottiene il latte per il 


Istat e Coldiretti 

In totale gli immigrati 
sono oltre 4 milioni, 
il 7% dei residenti 


parmigiano Reggiano, dice il rap¬ 
porto, quasi un lavoratore su tre è 
indiano mentre in Abruzzo il 90% 
dei pastori è macedone, ma i lavora¬ 
tori extracomunitari sono diventati 
decisivi nella raccolta delle mele 
della Val di Non, produzione del 
prosciutto di Parma, della mozza¬ 
rella di Bufala o nella raccolta delle 
uve per il Brunello di Montalcino. 

Sono molti i «distretti agricoli do¬ 
ve i lavoratori immigrati sono una 
componente bene integrata nel tes¬ 
suto economico e sociale come - ag¬ 
giunge la Coldiretti - per la raccolta 
delle fragole nel Veronese, delle 
mele in Trentino, dell’uva in Pie¬ 
monte fino agli allevamenti in Lom¬ 
bardia. «I lavoratori stranieri contri¬ 
buiscono in modo strutturale e de¬ 
terminante all’economia agricola 
del Paese e rappresentano una com¬ 
ponente indispensabile per garanti¬ 
re i primati del Made in Italy».* 
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SETTIMO CIELO 


C ’era una volta il Medio 
Oriente. Dagli inizi del se¬ 
colo scorso, durante la de¬ 
colonizzazione dai turchi 
e successivamente dagli occidenta¬ 
li, gli arabi di ogni fede religiosa 
avevano tracciato le linee di un mo¬ 
dello di convivenza sociale che, a 
partire dagli anni Quaranta nel Li¬ 
bano post indipendenza, era stato 
applicato per la coesistenza politi¬ 
ca. Musulmani e cristiani parteci¬ 
pando attivamente alla lotta di libe¬ 
razione dei loro paesi, militavano 
in partiti fondati sul pensiero politi¬ 
co di intellettuali di ambedue le re¬ 
ligioni. Sembra niente, ma è tanto. 
Ed è anche a questo che erano rife¬ 
rite le parole con le quali, domeni¬ 
ca scorsa, aprendo il Sinodo specia¬ 
le dei Vescovi del Medio Oriente, 
Benedetto XVI ha ricordato che 
quella regione del mondo ha visto 
«sempre, dai tempi di Gesù fino ad 
oggi, la continuità della presenza 
dei cristiani». Nel suo documento 
preparatorio, nel cosiddetto Instru¬ 
mentum laboris , il sinodo medio¬ 
rientale ha consegnato ai vescovi 
una tesi politicamente interessan¬ 
te. La quale, riassunta (come ha fat¬ 
to il gesuita Samir Khalil Samir per 
la rivista Mondo e Missione di otto¬ 
bre) dice più o meno cosi: «In Me¬ 
dio Oriente, i cristiani devono spin¬ 
gere per una società che distingua 
la politica dalla religione, ma che 
riconosca la dimensione religiosa 
come fondamentale; che metta 
l’accento sull’istruzione, la riflessio¬ 
ne e lo spirito critico, senza auto-di¬ 
struzione né fughe nell’intellettua- 
lismo. Una società fondata su nor¬ 
me, valori e ideali comuni, ispirati 
dalle diverse religioni». 

Sono parole che riecheggiano 
(in parte, correggendolo) lo spirito 
di quel “rinascimento arabo”, la 
Nahda, iniziato nella seconda me¬ 
tà dell’Ottocento ed esauritosi con 
la prima guerra mondiale, quando 
il bisogno (allora) tutto occidenta¬ 
le di accesso e di partecipazione al¬ 
le risorse petrolifere si è concretiz¬ 
zato nel patto di ferro che il siste¬ 
ma economico anglosassone ha sti¬ 
pulato con i paesi, e i regimi, nati 
dal panarabismo radicale. Come di¬ 
mostrano le decennali vicende del¬ 
la guerra irako-afgana, quel patto 
è ormai traballante. E anche il pa¬ 
narabismo non sta affatto bene: cir¬ 
ca due anni fa, all’undicesimo verti¬ 
ce dell’Organizzazione della Confe¬ 
renza Islamica, la massima assise 
mondiale dei paesi musulmani, a 
Dakar in Senegai, si sono presenta¬ 
ti solo i rappresentanti di 37 paesi 
sui 57 aderenti. 



Il mondo cambia anche in Medio Oriente: la patria 
di Maometto è da ventanni tra le aree in cui 
il cristianesimo registra gli incrementi maggiori 



San Pietro, la messa di apertura del Sinodo speciale sul Medio Oriente 


LA TERRA 
DELLE 
RELIGIONI 


Oggi, cercare le radici del disa¬ 
stro mediorientale è un esercizio ri¬ 
schioso. Nel groviglio di sbagli e in¬ 
teressi che hanno gettato nel bara¬ 
tro un’intera regione dello scac¬ 
chiere mondiale, l’errore di chi ha 
distrutto, e continua a destabilizza¬ 
re, il Libano multiconfessionale è 
pari a quello commesso da chi ave¬ 
va convinto il mondo che nell’Iraq 
si tramava costruendo “armi spor¬ 
che” (fatto smentito, a disastro av¬ 
venuto dalla Cia) e che Saddam 
Hussein era il grande protettore di 
al Qaida (fatto smentito, a uccisio¬ 
ne avvenuta, dal Pentagono). Nel¬ 
l’Iraq “pacificato e democraticizza- 
to” i cristiani sono in condizioni di 
vita disumane: ogni settimana han¬ 
no diritto a 60-80 attentati più una 
congrua dose di rapimenti, minac¬ 
ce e uccisioni. Non nascondiamoci 
dietro l’efficacia dei bombardieri 
nell’esportare la democrazia e la 
pace. Nell’avventura senza ritorno 
che gli scontri degli ultimi cin- 
quant’anni hanno innescato, pro¬ 
gressivamente, in tutto il Medio 
Oriente, le uniche speranze sui di¬ 
ritti umani e la pace interreligiosa 
provengono dalle “buone volontà” 
presenti in tutte le società medio¬ 
rientali. E a coloro che, a prescinde¬ 
re dalla fede religiosa, vogliono an¬ 
cora essere un nadhawi, un uomo 
della rinascita, i vescovi del Medio 
Oriente indicano il nodo fonda- 
mentale della libertà di religione e 
di coscienza, il tema della migrazio¬ 
ne, declinata sia come emigrazio¬ 
ne che come immigrazione, al¬ 
l’avanzata del fondamentalismo 
non solo musulmano, alla restrizio¬ 
ne delle libertà, alla situazione eco¬ 
nomica. 

Perché il mondo cambia an 

che in Medio Oriente e persino nel¬ 
la penisola araba. Da due decenni 
circa, la patria di Maometto è in ci¬ 
ma alla top ten dei Paesi in cui il 
cristianesimo sta conoscendo il 
massimo incremento: su 17 milio¬ 
ni di abitanti, in Arabia vivono 8,8 
milioni di stranieri immigrati, a 
maggioranza di religione cristia¬ 
na, un abitante ogni due cittadini 
sauditi. Se poi si allarga l’analisi 
agli Emirati Uniti, la proporzione 
aumenta: gli stranieri diventano 
più di 13 milioni - l’ottanta per cen¬ 
to della popolazione - di cui quat¬ 
tro milioni cristiani. Dunque quan¬ 
do i vescovi parlano della necessità 
di un sistema di diritti riconosciuti 
e condivisi, di bene comune, di pas¬ 
saggio dalla tolleranza alla giusti¬ 
zia e all’uguaglianza, guarderanno 
pure il cielo, ma restano con i piedi 
ben piantati a terra. 
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DOPO IL NOBEL 


Perché ha scelto la destra? Per via delllgnobilità della sinistra 
Non ha giustificazioni se non nella sua ambizione di esserci e di contare 

Io e Vargas Liosa 
Un maestro 
sull’altalena 
della politica 


Lo scrittore peruviano Mario Margas Uosa 


Anticipiamo ampi stralci di un 
articolo dedicato a Mario Var¬ 
gas Liosa scritto da Goffredo 
Fofi. La versione integrale del 
testo sarà pubblicata a fine me¬ 
se sulla rivista mensile «Lo Stra¬ 
niero». 


GOFFREDO FOFI 

CRITICO LETTERARIO 

Non ci siamo mai fidati dei giurati 
del Nobel, personaggi abbastanza 
squallidini come sono in genere gli 
intellettuali di professione e di pote¬ 
re e in particolare quelli di specie 
accademica. E non ci fidiamo trop¬ 
po degli scrittori «impegnati». Alla 
parola impegno corrisponde in spa¬ 
gnolo compromiso, che parla di com¬ 
promissione nella realtà e nella sto¬ 
ria, mentre la parola compromesso 
ha nella lingua italiana un significa¬ 
to diverso, e rivela dell’altra faccia 
dell’impegno e del «comprometter¬ 
si nella realtà», quella del «compro¬ 
messo col potere». Non ci fidiamo 
neanche dei giornalisti - della stra¬ 
grande maggioranza della catego¬ 
ria - sottoposti, i più consenzienti, 


ai voleri di chi finanzia la stampa, e 
che non possono mai essere i poveri. 
Ma questa volta, all’annuncio del No¬ 
bel 2010 per la letteratura, non ce la 
sentiamo di reagire con la solita mi¬ 
stura di noncuranza o fastidio, o perfi¬ 
no, talvolta, di arroganza di fronte a 
certi premi mal dati, con motivazioni 
così coerenti all’ipocrisia e al confor¬ 
mismo di massa di un’epoca da risul¬ 
tarci scandalose. 

Mario Vargas Liosa non è uno scrit¬ 
tore qualsiasi, ha un passato e una 
storia, ha molto vissuto e affrontato 
scelte non facili. La sua decadenza - 
al cui culmine o quasi gli arriva la con¬ 
sacrazione più ufficiale di tutte - non 
ha giustificazioni se non nella sua am¬ 
bizione di esserci e di contare, di im¬ 
porsi non soltanto come scrittore, ma 
come politico. Avremmo, per esem¬ 
pio, dovuto esser contenti della rac¬ 
colta di suoi scritti che Berardinelli 
ha intitolato Da Sartre a Camus, usci¬ 
ta molto di recente per Libri Scheiwil- 
ler, ed essa ci ha invece lasciato insod¬ 
disfatti e dubbiosi perché quando 
Vargas Liosa amava molto più Sartre 
di Camus ha scritto dei grandi roman¬ 
zi, e oggi che ha scoperto, bontà sua, 


la superiorità e grandezza di Camus, 
scrive romanzi mediocri, sempre di 
grande sapienza strutturale e lingui¬ 
stica ma di povera ispirazione e neces¬ 
sità. Si dubita insomma del suo amo¬ 
re per Camus, e si direbbe che non ne 
abbia capito l’essenziale, come peral¬ 
tro molti altri. Il rigore politico, che a 
noi pare rivoluzionario, di Camus vie- 


Le sue letture 

L’amore apolitico per 
Borges e quello politico 
per J. Maria Arguedas 

Camus 

Al romanziere 
francese preferiva 
di gran lunga Sartre 

ne scambiato per il solito anticomuni¬ 
smo invece che per l’aspirazione a un 
socialismo che tenga conto della com¬ 
plessità del reale, ma pur sempre a 
partire dai bisogni e dai desideri di 
chi sta in basso e non dalle esigenze, 
non sempre legittime, di chi sta in al¬ 


to o subito sotto l’alto. In questo sen¬ 
so le aspirazioni al socialismo sono e 
resteranno eterne, nella minoranza 
più cosciente del genere umano, no¬ 
nostante tutti i possibili tradimenti 
del socialismo «irreale» e bolscevico, 
non solo sovietico. 

Ci innamorammo presto di Vargas 
Liosa, che ci sembrò anzi la giusta al¬ 
ternativa al barocco e compiacente 
Garcìa Màrquez, finito come un vol¬ 
gare playboy intellettuale della Ter¬ 
za Internazionale in tutti i salotti del 
potere, da quello yankee a quelli ca¬ 
stristi a quelli dei ricchi europei so¬ 
gnatori di rivoluzioni fatte da altri, e 
forse ci innamorammo di Liosa an¬ 
che perché ci disamorammo presto 
di Marquez. E poi, se non altro, le con¬ 
versioni politiche di Vargas Liosa 
comportavano qualcosa di molto for¬ 
te e rischioso, perché erano pur sem¬ 
pre interne a una visione fortemente 
riformatrice della situazione del suo 
paese. Ma che differenza dal Vargas 
Liosa che avevamo conosciuto nei 
suoi anni buoni (anche personalmen¬ 
te: ricordo un viaggio a Torino con 
lui e Fachinelli per assistere allo scon¬ 
tro a palazzo Campana occupato tra i 














B PARLANDO 

DI... 

Artecinema 
a Napoli 


Da domani a domenica torna a Napoli «Artecinema», il festival internazionale di film 
sull’arte contemporanea, curato da Laura Trisorio. Giunto alla sua quindicesima edizione, la 
rassegna presenta al grande pubblico le diverse realtà dell’arte contemporanea attraverso 
una selezione di documentari sui maggiori artisti, architetti e fotografi degli ultimi 50 anni. 
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«Divorzio airislamica a Viale 
Marconi» (e/o) è il nuovo roman¬ 
zo dello scrittore algerino Ama¬ 
ra Lakhous. Il libro verrà presen¬ 
tato oggi presso la libreria Feltri¬ 
nelli di viale Marconi a Roma. 


boss deirUniversità e un giovane Via¬ 
le - biondo angelo sterminatore nella 
sua fredda e implacabile requisitoria 
contro i «baroni» che erano entrati in 
aula piuttosto sicuri di sé e che reagi¬ 
rono con il massimo dello sconcerto 
- e ricordo la curiosità e serietà di Var- 
gas Liosa ma soprattutto il fanciulle¬ 
sco entusiasmo di Fachinelli. 

Leggemmo La città e i cani con en¬ 
tusiasmo e poi La casa verde, e Conver¬ 
sazione nella cattedrale, grandi ro¬ 
manzi e grandi romanzi «politici», 
che entravano nel merito delle ditta¬ 
ture e delle democrazie, delle classi e 
del potere, delle oppressioni e delle 
rivolte. E leggemmo le cose minori e 
di prova (/ cuccioli, I capi) e conti¬ 


nuammo a entusiasmaci per i roman¬ 
zi ironici, acuti e spassosi, come La 
zia Julia e lo scribacchino, e per la 
grande sceneggiatura sul Nordeste 
del Brasile che avrebbe dovuto dirige¬ 
re un grande regista dimenticato, 
Ruy Guerra, e che si trasformò in un 
romanzo non indegno dei modelli 
brasiliani, La guerra della fine del 
mondo . Ci sembrò anzi una gran cosa 
anche l’internazionalismo di Liosa, 
che correva agilmente l’America lati¬ 
na e l’altra ma anche l’Europa, e che 
sapeva collegare i fenomeni tra loro e 
capire i dilemmi di una storia delle 
rivoluzioni che appartenevano an¬ 
che a noi. Molti reagirono male a 
quello che io considero il suo ultimo 
capolavoro, Storia di Mayta, la bio¬ 
grafia di un dirigente politico rivolu¬ 
zionario e comunista latino-america¬ 
no venuto dal basso. Era un personag¬ 
gio immaginario che non riusciva a 
conciliare le sue contraddizioni di 
classe e di cultura e perfino sessuali 
con il «modello» che doveva incarna¬ 
re e con l’ossequienza al Partito. Le 
ragioni della vita più forti di quelle 
della politica, e la lucidità dello scrit¬ 
tore nel raccontare il loro dissidio ne 


facevano una storia esemplare di 
migliaia di altre di militanti, costret¬ 
ti dentro la rigidità degli schiera- 
menti e la chiusura delle morali. 

Un altro motivo per «volergli be¬ 
ne» era il suo amore (apolitico) per 
Borges ma anche quello (politico) 
per uno dei suoi maestri diretti, l’an¬ 
tropologo e romanziere peruviano 
José Maria Arguedas autore del ca¬ 
polavoro di quella letteratura, Ifiu¬ 
mi profondi, che avevo scoperto con 
indimenticabile emozione e con il 
quale ero riuscito a intrattenere un 
brevissimo scambio epistolare pri¬ 
ma che si desse la morte nel 1969. 

Con Mayta eravamo al 1984 e di 
Nobel non si parlava, per uno scrit¬ 
tore refrattario alle mode e che sa¬ 
peva creare il giusto corto circuito 
tra la letteratura latino-americana 
e quella europea e mondiale. La fi¬ 
ne delle speranze rivoluzionarie 
nel semicontinente, dal fallimento 
del progetto di Allende nel sangui¬ 
noso golpe cileno alla ipocrita ditta¬ 
tura castrista che si diceva ancora 
«di sinistra», le delusioni che la sini¬ 
stra gli ha dato (che ci ha dato, non 
senza la nostra parziale collabora¬ 
zione) spiegano in buona parte la 
svolta di Vargas Liosa ma non gli 
permettono, ci pare, di poterla chia¬ 
mare camusiana. Lo tiene lontano, 
sempre più lontano da Camus la 
sua rivendicazione di appartenen¬ 
za borghese, la sua distanza sempre 
crescente da «los de abajo». Questo 
è un dato fondamentale, e la stessa 
cosa è accaduta in questi decenni a 
tanti grandi intellettuali diventati 
«uomini di successo» e star interna¬ 
zionali anche se il caso di Liosa è 


Conversioni politiche 

Sono pur sempre 
interne a una visione 
riformatrice del paese 

«Storia di Mayta» 

Molti hanno reagito 
male ma è stato il suo 
ultimo capolavoro 


più amaro e più comprensibile, di¬ 
ciamo pure meno volgare. Perché 
Mario Vargas Liosa ha scelto la de¬ 
stra pervia dell’ignobilità della sini¬ 
stra. Come, è accaduto ad altri nel 
mondo e in chiave più meschina, an¬ 
che in Italia. La caduta di Vargas Lio¬ 
sa è premiata col trionfo del Nobel, 
che di solito si vuole, visibilmente, 
un premio molto «di sinistra». Tut¬ 
to si tiene, la confusione sotto il sole 
non è grande. ❖ 


T 

QUELLI CHE 
NÉ DESTRA 
NÉ SINISTRA... 


TOCCO 
& RITOCCO 

Bruno 

Gravagnuolo 

bgravagnuolo@unita.it 


O vvio che sia meglio la 
destra (alla Fini) che 
oggi con le sue Fonda¬ 
zioni lancia «Manifesti 
di Ottobre» rivolti ai 
«chierici» su programmi e valori, 
piuttosto di una destra alla polenta e 
vaccinara, storaciana e del predelli¬ 
no. Ci mancherebbe! E fa bene Paolo 
Franchi sul Corsera a rilevarlo. Sotto¬ 
lineando la coincidenza temporale 
tra la pace culinaria Bossi-Alemanno 
e il lancio da parte dei Finiani di un 
«Manifesto futurista» e di un Conve¬ 
gno, incentrati su «cittadinanza con¬ 
sapevole, nuovo patriottismo repub¬ 
blicano, legalità, diritti civili e libertà 
politica». Chi mai potrebbe dubitare 
che Fini e i suoi, con gli strumenti del- 
l’«egemonia», ci provino a inventare 
una nuova destra legalitaria, contro 
quella populista? Che cento fiori fio¬ 
riscano! E sia detto senza alcuna sup¬ 
ponenza. Però, ci si consenta di nota¬ 
re: i sullododati futuristi scopron l’ac¬ 
qua calda. Perché, sui valori di cui so¬ 
pra, la sinistra non ha molto da impa¬ 
rare. E anzi ha molto da dire. Cittadi¬ 
nanza e patriottismo repubblicano? 
È roba che viene da Rawls, Haber¬ 
mas, Bobbio. Legalità e diritti poi, so¬ 
no stati il mantra di questa nostra si¬ 
nistra post-ideologica, pur tanto bi¬ 
strattata. Sicché benvenuti ai «futuri¬ 
sti», già post-fascisti. Ai cui convegni 
magari si va, ma senza aderire a Ma¬ 
nifesti. Manco fossero appelli univer¬ 
sali alla Zola o petizioni «to save thè 
children». No, anche perché tra le va¬ 
rie cosette che i «futuristi» ci propon¬ 
gono c’è pure la sempiterna abolizio¬ 
ne della distinzione destra/sinistra, 
a prò della folgorante distinzione 
progresso/conservazione, vecchio/ 
nuovo, modernità/ arretratezza, etc. 
Solfa trita e ritrita, che gente di sini¬ 
stra dovrebbe saper riconoscere. E 
non fare invece come Massimo Cac- 
ciari, che dopo Operaismus, Krisis, 
Decisionismus, Karl Schmitt e Bipola- 
rismus, Angeli e Demoni, adesso ha 
finalmente realizzato che il Pd non 
va bene. Per approdare infine al Zen- 
trum? Oltre la destra e la sinistra, lui 
dice. Ma non lo diceva già lo splendi¬ 
do Adornato, passato dal Biscione 
prima di restare folgorato da Casini? 
Futurismus? No, Trasformismus!* 
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L’intervista 


S i può credere nel valore 
della memoria senza es¬ 
sere dei nostalgici? Sì, e 
lo dimostra Meir Sha- 
lev. Il sessantaduenne 
scrittore israeliano in questo libro 
che esce ora per Feltrinelli, È anda¬ 
ta così (traduzione di Elena Loe- 
wenthal, pp. 230, euro 16), utiliz¬ 
za di nuovo la memoria familiare 
come materia prima. A suo modo, 
nel suo peculiare intreccio tra «ve¬ 
ro» e «fittizio». Però quando gli 
chiediamo se nutra delle nostal¬ 
gie, se ne abbia in particolare del 
primo nucleo dello Stato d’Israele, 
i kibbutz, di cui in queste settima¬ 
ne si celebra il centenario (nell’ot¬ 
tobre 1910 arrivarono in Palestina 
i fondatori di Degania, la prima co¬ 
mune agricola), in quella forma 
oggi quasi scomparsi, liquida la 
questione: no, il tempo scorre, è 
normale che tutto cambi. 

Meir Shalev è a Roma per il Fe¬ 
stival Internazionale di Letteratu¬ 
ra Ebraica. È andata così è un libro 
che ha un protagonista singolare: 
un aspirapolvere. Anzi, uno «swee- 
per», come lo chiama arrotando al- 


Affabulazione 

«La memoria diventa 
fantasia: è questa l’idea 
stessa di letteratura. Noi 
siamo storie, inventate 
e narrate..» 


la russa la «r» la proprietaria, non¬ 
na Tonia, madre della mamma del¬ 
lo scrittore. È un aspirapolvere 
enorme e cromato, un General 
Electric, spedito nel moshav (il vil¬ 
laggio) di Nahalal dalla Califor¬ 
nia, come una suprema provoca¬ 
zione, dallo zio Isaia, il membro 
della famiglia che ha optato per 
America e capitalismo e che, ribat¬ 
tezzatosi, è diventato l’incarnazio¬ 
ne stessa dello zio Sam. Tonia è de¬ 
stinataria del dono perché coltiva 
un’ossessione, la pulizia: la sua vi¬ 
ta (e di conseguenza quella dei 
suoi familiari) ruota intorno al ri¬ 
tuale quotidiano e sfiancante di 
scope, stracci, secchi, e a stanze lu¬ 
centi ma sigillate. Perché in quella 
Valle, con la polvere d’estate e il 
fango d’inverno, mantenere quel¬ 
lo standard igienico è una faccen¬ 
da eroica. 

È andata così parte dall’aspira¬ 
polvere, e intorno organizza fami¬ 
glia e villaggio, personaggi, menta¬ 
lità, rituali, ideologie. Shalev è sta- 


Meir Shalev «Le storie 


sono per noi ebrei quello 
che per voi è il Colosseo» 


Il personaggio Si può credere nella memoria senza essere dei nostalgici? 

Lo scrittore israeliano, di cui è uscito «È andata così» (Feltrinelli), pensa di sì 
E qui parla del kibbutz, dei suoi nonni, della fantasia, del sesso e della speranza 































PARLANDO 

DI... 

Opere brevi 
su Amazon 


Novità in arrivo chi vuole pubblicare racconti, saggi e romanzi brevi sulla piattaforma 
Kindle di Amazon. La società di Seattle ha appena annunciato che lancerà a breve nel suo 
negozio online di libri elettronici una nuova sezione, «Kindle Singles», per scritti «brevi», la 
cui lunghezza è a metà strada fra Tarticolo di una rivista e un libro. 
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Chi è 

L’ex conduttore televisivo 
«convertito» alla scrittura 



MEIRSHALEV 


NATO NEL 1948 A NAHALAL 
SCRITTORE 


Suo padre Itzhak era un poeta fa¬ 
moso. Ha esordito come conduttore 
televisivo negli anni 70, poi si è con¬ 
vertito del tutto alla scrittura, con sag¬ 
gi, racconti per bambini e romanzi. In 
Italia Frassinelli ha pubblicato tra gli al¬ 
tri «Per amore di una donna», «Il pane 
di Sarah», «La montagna blu», «Fonta¬ 
nella» e «Il ragazzo e la colomba». 


to, per famiglia, diviso tra due mon¬ 
di: la Gerusalemme colta e accade¬ 
mica del padre, il poeta Itzhak, e 
questa comunità di nascita della 
madre, pionieristica, morigerata e 
contadina. 

«È andata così» è un’espressione am¬ 
bigua. È la doppiezza del ricordo che 
voleva comunicarci fin dal titolo? 

«Come dico nel libro, memoria e fan¬ 
tasia sono due parole per dire la stes¬ 
sa cosa. Nella mia famiglia c’era chi 
diceva ‘è andata così’ e subito un al¬ 
tro saltava su e contestava ‘no, è an¬ 
data così’. E questa è l’idea stessa del¬ 
la letteratura: la memoria diventa 
fantasia». 

In mancanza di altre testimonianze 
del passato, quanto è importante per 
il popolo ebraico la memoria? 

«Per noi i nostri testi scritti sono ciò 
che il Colosseo è per voi e le pirami¬ 
di sono per gli egiziani. Noi siamo 
parole, testo, racconto orale e scrit¬ 
to, siamo storie, inventate e narra¬ 
te». 

Quanta nostalgia prova per il mondo 
che descrive qui? 

«Non sono un tipo nostalgico. E poi 
racconto soprattutto la storia dei 
miei genitori e dei miei nonni. Se 


Questione di clima 

«Il villaggio dei miei nonni 
assomigliava molto 
ad un kolkhoz sovietico: 
i comitati, il controllo, 
la rigidità ideologica» 


fossi vissuto lì, in quel tempo, cre¬ 
do che avrei avuto gli stessi proble¬ 
mi di mia nonna. Lei era una figu¬ 
ra molto controversa nel 
‘moshav\ Il villaggio assomigliava 
molto a un kolkhoz sovietico, con 
i suoi comitati, il controllo stretto, 
la rigidità ideologica, gli occhi 
puntati su ciascuno. Non c’era il 
Kgb, ma l’atmosfera era quella. 
Mia nonna era un’individualista 
con scarso interesse per la politica 
e il sionismo». 

E con una libertà mentale singolare 
quanto al sesso.. 

«Non per se stessa. Ma le sue figlie, 
nel villaggio, erano le uniche a sa¬ 
pere come si viene al mondo. E io, 
ai miei primi amori, da lei trovavo 
sempre una stanza disponibile. 
Era uno spirito libero». 

Cento anni fa nasceva il primo kibbu- 
tz, Degania. Con essi è andato perso 
qualcosa di essenziale per Israele? 
«Cambiare è naturale. I kibbutz so¬ 
no stati l’unico luogo sulla Terra 
dove c’è stato il comuniSmo vero, 
una società utopica. Ma non pote¬ 
vano sopravvivere in quel modo, 
l’agricoltura da sola non poteva 
farcela, bisognava convertirsi al¬ 
l’industria. E in quei kibbutz delle 
origini, poi, c’erano anche lati ne¬ 
gativi: i bambini alla nascita veni- 


Il privato 

«Perché nel romanzo 
non appaiono figure 
di arabi? Beh, anche noi 
israeliani abbiamo cose 
private di cui scrivere...» 

vano tolti ai genitori e crescevano 
con maestri e tate. Un trauma, è 
bene che si sia andati avanti». 

In «È andata così» non appaiono fi¬ 
gure di arabi. Perché? 

«Anche noi israeliani abbiamo mol¬ 
to cose private di cui scrivere, di 
amori, famiglie, figli. Non siamo 
obbligati a scrivere di politica. Qui 
appaiono semmai altre problema¬ 
tiche, come il rapporto tra ebrei lai¬ 
ci ed ebrei ortodossi. All’epoca, 
poi, il rapporto tra arabi ed ebrei 
era più naturale. Poteva capitare 
che i vicini arabi esondassero con 
mucche e pecore sulle nostre ter¬ 
re, ma questo era il rapporto tra 
due villaggi». 

Crede che si arriverà mai a una nuo¬ 
va naturalezza di rapporti tra israe¬ 
liani e palestinesi? 

«Le speranze sono sempre più pic¬ 
cole. Noi abbiamo dei politici con 
una visione piccola, miope. Di là 
Hamas contesta la stessa rappre¬ 
sentanza. Ma dobbiamo sperare, 
non possiamo fare altro».* 


Mathilda, l’enfant terrible 
di Victor Lodato 
calca le scene del teatro 


Romanzieri sul palco: a Quartie¬ 
ri dell’Arte debutta alla regia il 
celebrato drammaturgo ameri¬ 
cano, mentre il talento-rivelazio¬ 
ne della letteratura italiana pre¬ 
scrive linee guida sulla ferocia 
per «pretendenti» al lavoro. 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA 

rbattisti@unita.it 

Con la sorprendente tenacia che san¬ 
no dimostrare i piccoli festival - che 
per emergere possono contare solo 
sull’efficacia dei loro progetti -, Quar¬ 
tieri dell’Arte si è fatto in due, nume¬ 
ro ricorrente di questa edizione. 
Swap2/Scambio2, titolo 2010 della 
manifestazione curata da Gianmaria 
Cervo e Alberto Bassetti, indica rin¬ 
contro simbiotico fra drammaturgia 
contemporanea (nocciolo del festi¬ 
val) e altre discipline. Commistione 
di generi, ma anche dislocamento di 
spazi nella Tuscia (Caprarola, Viter¬ 
bo e Tuscania), e un «doppiaggio» a 
Roma con una maratona di (anche 
qui) 2 giorni all’Olimpico, dove sono 
passate in vetrina le pietre preziose 
di Swap2, prima ancora di essere «lu¬ 
cidate» dal vero debutto. 

Succede alla Ma thilda Savitch, pri¬ 
mo romanzo di Victor Lodato (appe¬ 
na uscito per i tipi Bompiani), che lo 
stesso autore, celebrato giovane 
drammaturgo americano, ha ridotto 
in forma teatrale. Esordendo, in que¬ 
sta occasione, nelle inedite vesti di 
regista di una mise en espace per gli 
allievi del Centro Sperimentale di ci¬ 
nematografia, poi diventata spetta¬ 
colo vero e proprio presso le Scude¬ 
rie di Palazzo Farnese a Caprarola. Il 
ritratto di enfant terrible composto 
da Lodato (che qualche critico ha pa¬ 
ragonato a un esordio alla Salinger) 
si sdoppia in scena, due Mathilde dia¬ 
loganti fra loro, la prima saggia e me¬ 
ditata come un angioletto custode 
che aleggia dietro all’altra diavola im¬ 
pulsiva. Intorno, a carosello, le altre 
figure di un dramma familiare origi¬ 
nato dalla morte della sorella mag¬ 
giore investita da un treno l’anno pre¬ 
cedente. L’atona madre, il padre de¬ 
presso, l’amica-complice di scorrerie 
adolescenziali, i ragazzi prede-pre- 
danti da avvistare...Il mondo di Ma¬ 
thilda è un cerchio concentrico, un 
piccolo universo animato dal sole ro¬ 
vente che è la sua vitalità ribelle, la 
scintilla per avviare un nuovo inizio, 
per tutti. 

Anche Linee guida sulla ferocia di 
Vincenzo Latronico è stata un’ante¬ 


prima, già ben matura per il debutto 
di stasera sempre a Caprarola. Latro¬ 
nico è un 26enne e talentuoso mon¬ 
stre: traduttore, romanziere e ora au¬ 
tore di teatro. È stato il Napoli Teatro 
Festival a commissionargli il testo, 
ma è Quartieri dell’Arte a produrre 
lo spettacolo, affidato a un altrettan¬ 
to giovane regista, Franco Eco. La sto¬ 
ria ruota intorno ad alcuni «preten¬ 
denti» al lavoro in un’ambiguo uffi¬ 
cio dove si alternano un impiegato 
sulla sedia a rotelle e un luciferino 
selezionatore dei candidati. I collo¬ 
qui di lavoro si deformano gradual¬ 
mente in interrogatori sinistri. Un 
ring dove gli aspiranti impiegati ven¬ 
gono scagliati gli uni contro gli altri, 
in un clima claustrofobico tinto di 
noir. Una via di mezzo tra gli inferni 
di Sartre e i processi di Kafka. Eco tie¬ 
ne la mano leggera, virando verso to¬ 
ni da fumetto, esaltando il senso grot¬ 
tesco della storia. Lo aiuta una prota¬ 
gonista azzeccata come Carlotta Pi¬ 
raino, un concentrato di candore e 
ferocia. Mentre Latronico le prescri¬ 
ve frasi profetiche come: «da un pun¬ 
to di vista morale, io sarei un mostro. 
Ma se mi fossi rifiutata di esserlo 
qualcuno lo avrebbe fatto al mio po¬ 
sto». Non risuonano familiari anche 
a voi queste parole, per esempio al¬ 
l’indomani della diretta in cui una 
madre ha saputo dalla conduttrice 
che la figlia era stata ammazzata?* 


DA DOMANI 


Da Pietro Manzoni 
e Giorgio De Chirico 
L’arte italiana all’asta 

A Londra Banco di prova per l’ar¬ 
te moderna italiana a Londra: in due sera¬ 
te, domani e venerdì, passeranno di ma¬ 
no una ottantina di capolavori dei mag¬ 
giori artisti italiani dal Novecento a oggi. 
Da Christiès il top lot è un rarissimo 
«Achrome» di Pietro Manzoni eseguito 
nel 1958-59 e uno dei primi e meglio riusci¬ 
ti di una serie realizzata increspando la te¬ 
la e imbevendola di caolino: viene propo¬ 
sto con una stima di un milione 350 mila - 
un milione 850 mila sterline. Sotheby’s ri¬ 
sponde con una «Natura morta metafisi¬ 
ca» del 1916 di Giorgio De Chirico apparte¬ 
nuto a Gala Dall, moglie del celebre artista 
surrealista spagnolo Salvador Dall: è il ca¬ 
pofila di 39 capolavori da cui la casa 
d’aste si aspetta un ricavato di 12 milioni 
di sterline a riprova dei segnali di ripresa 
del mercato dell'arte contemporaneo. 
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IMMAGINI ITALIANE 



Giochi Una delle foto di Francesco Cocco realizzata nella Casa Circondariale di Bellizzi Irpino e Pozzuoli 


-> Le storie I figli di detenute nelle carceri italiane attraverso una mostra di fotografi della Contrasto 
-> I casi Spesso predisposti a ipertensione e obesità, con difficoltà a relazionarsi: hanno meno di 3 anni 


Che ci fanno 
cinquantasei 
bambini 
dietro le sbarre? 


Si chiamano Al Pacino, Esme- 
ralda e Milena. C’è un’associa¬ 
zione che li porta fuori da Re- 
bibbia, al Bioparco magari, o al 
circo. Normalmente però stan¬ 
no dentro. In galera. Per colpe 
che non sono le loro. 


SILVIA SANTIROSI 

ROMA 


Oggi è sabato. Alle sei del mattino i 
bambini che vivono con le loro madri 
nel carcere di Rebibbia sono già sve¬ 
gli. Perché il sabato è un giorno specia¬ 
le. Al Pacino, Esmeralda e Milena, co¬ 
me i loro quindici piccoli compagni, 
attendono barrivo dei volontari del¬ 
l’Associazione «A Roma insieme», cu¬ 
riosi della meta che è stata scelta per 
loro: mare, Bioparco, circo o chissà 
quali altre avventure. Trascorreranno 
alcune ore insieme in spazi aperti, libe¬ 


ri di giocare e fare nuove scoperte fuo¬ 
ri dalla dimensione carceraria che co¬ 
stituisce la loro quotidianità. Secondo 
la Legge Gozzini del 1975, infatti, le 
madri possono tenere in carcere con 
sé i figli fino all’età di tre anni. Come 
ha evidenziato, però, il primo studio 
italiano sulla condizione dei minori in 
carcere, condotto nel 2008 da medici 
dell’ospedale Bambino Gesù su un 
campione di 150 minori, la detenzio¬ 
ne comporta dei rischi: il 20% risulta 
nato prematuro e molti sono stati svez¬ 
zati troppo presto, con rischi di predi¬ 
sposizione a ipertensione e obesità. 
Senza contare la mancanza di stimoli 
adeguati, di esperienze relazionali e 
ambientali che influenzano la crescita 
di un nuovo essere in un periodo tan¬ 
to delicato del suo sviluppo. 

Per questo sono così importanti le 
giornate all’esterno o i laboratori di 
Musicoterapia e Arteterapia a cui i pic¬ 
coli partecipano con le proprie madri. 
«Come sempre accade in un ambiente 
ristretto» ci racconta l’onorevole Leda 
Colombini, presidente dell’Associazio¬ 
ne, «in carcere c’è grande difficoltà 
nella convivenza, nella conservazione 
di un clima armonico. La presenza di 
etnie, lingue e religioni diverse non fa¬ 
cilita l’integrazione. È divitale impor¬ 
tanza lavorare per l’infanzia» conti¬ 


nua, «perché significa fare un investi¬ 
mento sul futuro. Per questo ci battia¬ 
mo da anni perché nessun bambino 
varchi più la soglia di un carcere». 

L’impegno dell’Associazione si ma¬ 
nifesta anche nella denuncia della 
condizione «di incolpevoli reclusi» in 
spazi inappropriati di questi bambini 
e nella sensibilizzazione delle Istitu¬ 
zioni competenti a provvedere sia a li¬ 
vello normativo, sia operativo. Ne è 
un esempio Che ci faccio io qui? - I 
bambini nelle carceri italiane , la mo¬ 
stra-reportage visitabile dal 9 al 20 ot¬ 
tobre al Foyer Spazio Oberdan (Viale 
Vittorio Veneto 2, angolo piazza Ober¬ 
dan) di Milano. Gli scatti di cinque fo¬ 
tografi dell’Agenzia Contrasto (Mar¬ 
cello Bonfanti, Francesco Cocco, Luigi 
Gariglio, Mikhael Subotzky, Riccardo 
Venturi) sono stati realizzati in altret¬ 
tanti istituti penitenziari. Marcello 
Bonfanti che si concentra sul rapporto 
madre-figlio, il legame, i giochi, lavo¬ 
rando con un bianco e nero espressio¬ 
nista e una luce quasi caravaggesca. 
Senza colore anche le foto di France¬ 
sco Cocco che con la particolarità del¬ 
l’inquadratura, con la durezza e il gra- 
ficismo dell’immagine, sembrano invi¬ 
tare l’osservatore a considerare la que¬ 
stione letteralmente «da un altro pun¬ 
to di vista». 











B PARLANDO DI, 

Carrie 
Fischer 
e la coca 


Nelle menti di generazioni i è stata «la principessa Leila» di Guerre Stellari: ma Carrie 
Fischer, che all'epoca della più famosa saga spaziale aveva appena 19 anni, ha ammesso che 
durante il film L'impero colpisce ancora fece uso di cocaina. Addirittura John Belushi, morto di 
overdose nel 1982, avrebbe messo in guardia la bella attrice sul fatto che stava esagerando. 
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Alla finestra Una delle immagini di Mikhael Subotsky 


Il caso 

L’autobiografia di Mandela 
esce in 22 paesi e 20 lingue 

Tradotto in 20 lingue è uscito ie¬ 
ri in 22 Paesi il nuovo libro di me¬ 
morie di Nelson Mandela «Conversa- 
tions with Myself», una autobiografia 
che offre un profilo intimo del presi¬ 
dente sudafricano icona della lotta 
contro il razzismo. Nell'introduzione 
Barack Obama rende omaggio al suo 
maestro: «Il tuo esempio è la mia spe¬ 
ranza», scrive il presidente degli Stati 
Uniti. Negli ultimi cinque archivisti e cu¬ 
ratori editoriali hanno spulciato tra le 
note, le lettere e le conversazioni - rac¬ 
colti dalla Fondazione Nelson Mande¬ 
la - di uno dei uomini più influenti del 
XX secolo. A differenza della sua auto- 
biografia «Il lungo cammino verso la 
libertà» pubblicata nel 1995, qui nulla è 
stato riscritto ma pubblicato come lui 
stesso lo pensò. In queste pagine, Man¬ 
dela appare un uomo semplice, con le 
sue paure e le sue debolezze, che si 
confida con il lettore con una intimità 
inedita. Il leader anti-apartheid raccon¬ 
ta la sua famiglia, l'immenso dolore 
che provò per non aver assistito al fu¬ 
nerale della madre morta mentre era 
in carcere, e della perdita del figlio 
maggiore. Tra le pagine del olume tra¬ 
pela il «profondo malessere» provato 
di fronte all'immagine di santo che ne¬ 
gli anni gli è stata attribuita. 


Ambienti, senz’anima, e volti, qua¬ 
si senza corpo e luogo, sono invece i 
soggetti indagati da Luigi Ganglio. E 
non sembra un caso che l’unica bimba 
ritratta abbia gli occhi chiusi. Le imma¬ 
gini di Mikhael Subotzky ci parlano di 
aperture e chiusure e di interni ed 
esterni, sempre apparenti perché sia¬ 
mo comunque dentro il carcere. 
«Quello che volevo catturare» dice il 
fotografo Riccardo Venturi, autore 
del reportage nella Casa Circondaria¬ 
le Femminile di Rebibbia a Roma, 
«era proprio la sensazione di abbando¬ 
no, di isolamento, della monotonia 
dei gesti ripetuti, sempre uguali a se 
stessi, giorno dopo giorno. La mia pre¬ 
senza è stata un forte elemento di rot¬ 
tura con tutto questo. Rappresentavo 
il mondo di fuori». 

SENZA SBARRE VISIBILI 

Un mondo che non deve voltare le 
spalle alla questione, anche se riguar¬ 
da un piccolo gruppo. Sono, infatti, 
55 le donne-madri e 56 i bambini in 
tutta Italia contro le 68.005 persone 
che compongono la popolazione com¬ 
plessiva dei detenuti. E qualcosa negli 
ultimi dieci anni già si è mosso. Nel 
2001 (con la legge n. 40 dell’8 mar¬ 
zo), la legge Gozzini ha subito una mo¬ 
difica grazie all’approvazione di misu¬ 
re alternative come 1Ì.C.A.M. di Mila¬ 
no dove i piccoli vivono in un ambien¬ 
te senza sbarre visibili, personale in di¬ 
visa, le regole ferree di un carcere e 
tutti gli altri problemi connessi a que¬ 


sto universo, come il sovraffollamen¬ 
to. Ma non basta ancora. Ecco allora 
1’incontro-dibattito del 21 settem¬ 
bre scorso a Palazzo Valentini per 
mettere sotto osservatorio e valuta¬ 
re le volontà reali di intervento. Ad 
esempio riguardo il testo unificato 
proposto dalla Consulta penitenzia¬ 
ria del Comune di Roma, l’associa¬ 
zione «A Roma insieme» e la comuni¬ 
tà di Sant’Egidio. 

«Un documento che riunisce tre 
proposte» ci spiega Leda Colombini, 
«la prima a proposito della recidiva, 
che riguarda soprattutto le nomadi, 
perché non costituisca più ostacolo 
per l’adozione di misure alternative. 
Un punto molto importante tenen¬ 
do conto del fatto che il 98% delle 
detenute-madri in questo momento 
a Rebibbia è costituito proprio da no¬ 
madi, solitamente ree di danni al pa¬ 
trimonio. La seconda prende in con¬ 
siderazione il caso in cui il bambino 
abbia necessità di essere ricoverato, 
prevedendo la possibilità di visita 
della madre in ospedale, anche se 
non al pronto soccorso. La terza si 
concentra sulla questione delle ca¬ 
se-famiglia che, secondo la proposta 
presentata, dovrebbero essere gesti¬ 
te direttamente dal Comune. Sul mo¬ 
dello dell’ICAM, ma rientrando nel 
sistema delle Autonomie locali e 
non in quello penitenziario, rende¬ 
rebbero anche più facile la gestione 
di un programma di recupero e rein¬ 
serimento. Nel documento origina¬ 
rio era previsto anche un quarto pun¬ 
to che riguardava le detenute extra¬ 
comunitarie, per ripensare il para¬ 
grafo della Bossi-Fini secondo il qua¬ 
le quest’ultime devono essere auto¬ 
maticamente espulse dal paese do- 


Sguardi 

Le foto di Venturi, 
Cocco, Subotsky, 
Ganglio, Bonfanti 


po aver scontato la loro pena». 

Un primo risultato raggiunto è la 
nomina di un Comitato ristretto nel¬ 
la Commissione Giustizia della Ca¬ 
mera incaricato di rivedere il testo 
che era già stato preparato per l’Au¬ 
la e che sarà discusso in quest’ultima 
sede a metà ottobre. «Quello che mi 
auguro» conclude Leda Colombini, 
«è che prevalga la linea delle case di 
accoglienza, perché se va avanti 
quella delle ICAM significa che incar¬ 
ceriamo piuttosto che scarcerare. 
Così nel caso delle straniere: auspi¬ 
co che una prospettiva di inclusione 
prenda il posto di quella dell’espul¬ 
sione»^ 


Quell’happening 
di Benigni in Sicilia 
a smagliare le reti 
con i pescatori 

Un viaggio moderno, non alla 
Vittorini per intenderci. L’ha compiu¬ 
ta Roberto Benigni, all’insegna di una 
profondità culturale, di una passione 
e curiosità per certi versi paragonabi¬ 
le a quelle del grande scrittore. Beni¬ 
gni ha visitato il sud-est della Sicilia, 
ovvero alcuni dei luoghi che sono sta¬ 
ti consacrati dall’Unesco come patri¬ 
monio mondiale dell’umanità. Luo¬ 
ghi che oltre alla specificità storico-ar¬ 
chitettonica del tardo barocco, simbo¬ 
lo della volontà di rinascita civile, è 
oramai diventato comuno agli occhi 
degli italiani e degli europei grazie al¬ 
la fiction sul commissario Montava¬ 
no. Ebbene, in questo contesto stori¬ 
co-ambientale, ecco che in bel pome¬ 
riggio pieno di sole spunta Roberto 
Benigni, nel piccolo molo di Sampie- 
ri, a Scicli. Sì proprio uno dei luoghi 
del Ragusano, dove viene girata la fic- 


Visita a sorpresa 

La visita nel ragusano 
forse alla ricerca del set 
di un suo nuovo film 


tion ispirata ai libri di Andrea Camille- 
ri. Giunge Benigni ed è subito festa. 
Festa di umanità e di vitalità. Supera¬ 
to il momento di incredulità, i pesca¬ 
tori hanno riconosciuto il celebre regi¬ 
sta premio Oscar. Che ovviamente 
con tutta la sua naturalezza non solo 
ha iniziato a colloquiare con i pescato¬ 
ri, ma si è messo a smagliare le reti. 
Ed ovviamente a porre domande con 
il suo stile ironico, giocoso, dinamico, 
teatrale, emozionalmente autentico. 

Accompagnato dalla moglie Nico¬ 
letta Braschi, è stato festeggiato dai 
pescatori siciliani. Che per l’occasio¬ 
ne hanno brindato con uno spumante 
siciliano. Il regista de La vita è bella è 
rimasto incantato: «Vivete in un ango¬ 
lo di paradiso». Si è sparsa la voce che 
Benigni stia cercando una location 
per un suo nuovo film. Da quanto si 
apprende è stato ospite di amici a Sci¬ 
cli. Ha visitato anche Ragusa Ibla, al¬ 
tro luogo montalbaniano, ed è stato 
visto anche a Marzamemi, piccolo pa¬ 
ese vicino alla punta estrema dell’iso¬ 
la, dove vi sono spiagge di assoluta 
bellezza. Da quanto trapela, Benigni 
tornerà presto in Sicilia, e verrebbe 
voglia di suggerirgli la visita nella col¬ 
lina storica di Paterno, unicum dell’ar¬ 
chitettura normanna e medievale sici¬ 
liana, ed a Militello in Val di Catania, 
il paese natio del suo amico Pippo 
Baudo. 

SALVO FALLICA 
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L’intervista 


Sufjan Stevens 

«Io, sempre alla ricerca 
del tono dell’universo» 


Visioni musicali Sì, lui è quello che voleva dedicare un disco ad ogni stato americano 

È quello che unisce il folk a Debussy, Zappa ai Beach Boys... oggi, fresco 

di un nuovo cd a 5 anni da «lllinoise», ci parla dello spirito, del potere e dei Beatles 



Un mago Sufjan Stevens con il suo banjo. Il suo nuovo disco s’intitola «The Age of Adz» 


SILVIA BOSCHERO 

ROMA 

silvia.boschero@gmail.com 

S ufjan Stevens è un mago. 

Il mago di Adz, una terra 
immaginaria a cui ha inti¬ 
tolato il suo ultimo spiaz¬ 
zante disco. Un mago del¬ 
la melodia, degli arrangiamenti, un 
trentacinquenne che con i suoi prece¬ 
denti dischi ha fatto gridare di giubi¬ 
lo chi non credeva possibile un incon¬ 
tro virtuoso tra i Beach Boys e Zappa, 
Debussy e il minimalismo, il folk del¬ 
le radici e l’elettronica d’avanguar¬ 
dia. Suona tutti gli strumenti, dal¬ 
l’oboe alla chitarra fino al banjo, lui 
amatissimo dalla critica mondiale 
che dichiarava di voler realizzare un 
disco per ogni stato degli Usa e si fer¬ 
mava al secondo, lllinoise, travolto 
forse dalle sue stesse aspettative e da 
un perfezionismo maniacale che pro¬ 
babilmente lo ha portato all’esauri- 
mento nervoso. Cinque anni di silen¬ 
zio tra quel capolavoro (la cui canzo¬ 
ne gioiello, Chicago, ha fatto il giro 
del mondo nella colonna sonora del 
film Little Miss Sunshine ) e finalmen¬ 
te l’attesa è sciolta da The age ofAdz. 
Uno shock, una sontuosa sinfonia 
per orchestra e flipper, per chitarra 
elettrica e Sufjan-tronix che descrive 


Il potere dei suoni 

«Non può cambiare 
il mondo, per credo nella 
musica come linguaggio. 

E il linguaggio crea la 
realtà, dunque è potere» 

scenari apocalittici e angosce perso¬ 
nali: morte, suicidio, amore perduto. 
Deve essere successo qualcosa di gra¬ 
ve, signor Stevens... 

«Il fatto è che sono stato gravemente 
malato lo scorso anno. Per un paio di 
mesi ero ridotto ai minimi termini, to¬ 
talmente debilitato. Mi è stato dia¬ 
gnosticato un oscuro disordine del si¬ 
stema nervoso. Quando stai molto 
male il dolore diventa il tuo compa¬ 
gno più intimo e incredibilmente ti 
dà in cambio una grande forza, e so¬ 
prattutto ti totalizza, e questa è la co¬ 
sa più sorprendente, cancellando in 
un istante tutta una lunga serie di det¬ 
tagli che fino al giorno prima avevi 
ritenuto fondamentali nella tua vi¬ 
ta». 

Forse c’è stata troppa pressione? 

«La pressione maggiore che subisco 
non è esterna, ma è quella che io stes¬ 
so esercito costantemente su me stes¬ 
so. Per me il pubblico è un fantasma, 
è un'immagine trasparente. E la stam¬ 
pa è solo un'industria con cui purtrop¬ 
po bisogna avere a che fare. Ma la 


mia vita, e i miei sforzi per andare 
avanti sono le cose più grandi e più pe¬ 
santi che esistano. Uno di questi sfor¬ 
zi, ogni volta, è tentare di decostruire 
ciò che ho creato la volta precedente. 
Stavolta, per cambiare tutto, ho avuto 
un approccio fisico alla musica, nel ten¬ 
tativo di non ripetermi, una cosa diffi¬ 
cilissima». 

Si parla spesso della sua devozione cri¬ 
stiana: per lei la musica deve avere un 
messaggio etico? 

«La mia fede è qualcosa che nella mia 


vita di tutti giorni è fondamentale ma 
che rimane del tutto personale. Non 
ho intenzione né voglia di dimostrarla 
nella mia musica, non è certo questa la 
sua funzione. E specialmente questo 
disco (ride) sembra fornire piuttosto 
un altro messaggio: l'assenza totale di 
Dio! Per quanto riguarda il messag¬ 
gio... ecco non ho mai creduto che la 
mia musica possa cambiare il mondo. 
Ma credo fortemente nella musica co¬ 
me linguaggio. Il linguaggio crea la re¬ 
altà e dunque il linguaggio ha potere e 


autorità». 

Lei si considera più uno storyteller o un 
compositore, un arrangiatore? 

«Credo che le due persone coabitino in 
me. La musica ha chiaramente un ruo¬ 
lo fondamentale, vive al di là della nar¬ 
razione, è un mondo a parte con tutta 
la sua straordinaria forza. È molto più 
profonda del testo. Perché il linguag¬ 
gio può venir ridotto, manipolato, usa¬ 
to, mentre la musica no, quella è intoc¬ 
cabile, la musica è una forma spiritua¬ 
le». 



























B | PARLANDO DI. 

In Italia 
879 

I sale d’essai 


Sono 879 gli schermi cinematografici d'essai in Italia, con la Lombardia che ne detie¬ 
ne il primato con 164, seguita da Lazio (108) ed Emilia Romagna (102). Sono i dati emersi dal 
convegno della decima edizione degli Incontri del cinema d'essai. Si tratta della manifesta¬ 
zione annuale della Fice, la federazione italiana cinema d'essai. 
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CULTURA A PEZZI 

-> Scioperi e blitz al Festival di Roma se il governo bloccherà il tax credit 
-> Grazie ai neonati incentivi fiscali l’industria di settore è riuscita a crescere 

Il cinema in sciopero generale 
se passano i tagli di Tremonti 



Ciao, indimenticabile Manuel Fantoni 


Ma come scrive una canzone? 

«Tutte le mie canzoni mutano forma, 
origine, direzione durante la composi¬ 
zione. Si trovano tutte in un grande 
grembo da cui nascono via via diverse 
creature. Succede ad esempio che 
mentre compongo mi viene da chie¬ 
dermi quale sia la nota che regge Funi- 
verso, quale sia il tono dell'universo, e 
allora mi metto al pianoforte alla ricer¬ 
ca dell’accordo perfetto». 

Il disco è molto elettronico... 

«È stato come una specie di esperimen¬ 
to: vediamo cosa succede quando te 
ne stai isolato con le tue tastiere, i tuoi 
computer e tutte le tue macchine per 
diversi mesi. Poi in realtà sul disco suo¬ 
nano qualcosa come trenta o quaran¬ 
ta persone, per cui è esistita anche una 
dimensione molto sociale e collabora¬ 
tiva. L’elemento umano non lo perdo 
mai, difatti il disco è pieno di musica 
suonata: fiati, corde, cori, chitarre, 
ma la parte fondamentale delle canzo¬ 
ni sta nelle macchine». 

Ma soprattutto ci sono le chitarre elet¬ 
triche e gli assoli, che non ci aspettava¬ 
mo proprio... 

«Per me la chitarra è l’arma di distru¬ 
zione finale per eccellenza! Anche la 
sua forma mi evoca una sorta di pisto¬ 
la, un mitra, non so. È molto violenta, 
e dunque problematica, però al tempo 
stesso è un vero simbolo di potere. E 


lo & i Beatles 

«Quando ho sentito 
la prima volta “Strawberry 
Fields” ho capito come si 
fa a travalicare la realtà: 
la mia passione è nata lì» 

l’assolo è la scarica di pallottole, difat¬ 
ti nella storia del rock abbiamo miglia¬ 
ia di esempi di uso totalmente irre¬ 
sponsabile di quest’arma (ride di gu¬ 
sto), assoli veramente terribili! Oggi 
però l'assolo è passato di moda, pur¬ 
troppo». 

Lei ha registrato varie cover. Di Joni 
Mitchell, Bob Dylan, Tim Buckley, i Be¬ 
atles. Sono questi i suoi idoli? Ma chi le 
ha fatto capire per primo che la musi¬ 
ca Tavrebbe salvata? 

«Il momento della folgorazione è sta¬ 
to uno solo. Ricordo che ascoltavo i Be¬ 
atles, avevo cinque anni e il mio padri¬ 
no li metteva in continuazione. Quel 
giorno stava suonando Magical Miste- 
ry Tour e quando attaccò Strawberry 
Fields forever in tutta la sua teatralità, 
mi resi conto che quella musica riusci¬ 
va a valicare la realtà, a descrivere 
qualcosa che era oltre, che faceva vola¬ 
re la mia immaginazione di bambino. 
Da allora io e i miei fratelli fingevamo 
di fare i Beatles, di andare in tour. Sì, 
credo che la mia passione per la musi¬ 
ca sia nata in quel momento».* 


L’altro giorno a Roma affollatissi¬ 
mo incontro all’Anica per dare 
battaglia alla decisione del mini¬ 
stro delle Finanze di non rinnova¬ 
re le misure di tax credit e tax shel- 
ter. La Confindustria del cinema e 
i sindacati contro il governo. 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 

ggallozzi@unita.it 

Ennesimo colpo di scure del gover¬ 
no sul cinema. E non stiamo parlan¬ 
do di Fus, già ridotto all’osso e con 
la prospettiva di precipitare nel 
2011 ai minimi storici (277 milioni 
di euro). Ma parliamo di incentivi 
fiscali, il cosidetto tax credit, giova¬ 
nissimo strumento di defiscalizza¬ 
zione per chi investe nel settore, di¬ 
ventato l’ultima preziosa ancora di 
salvezza per il nostro cinema. Ebbe¬ 
ne, nonostante Bondi ne abbia ga¬ 
rantito il rinnovo per i prossimi tre 
anni, Tremonti ha dato lo stop. E se 
oggi in consiglio dei ministri, la deci¬ 
sione di abolire tax credit e tax shel- 
ter sarà confermata «la morte an¬ 
nunciata di questo settore diventerà 
realtà». È questo, infatti, il grido d’al¬ 
larme lanciato l’altro giorno da sin¬ 
dacati e Confindustria del cinema 
(Anica) per una volta uniti contro il 
governo. L’incontro, affollatissimo, 
(e dal titolo molto esplicito: Tax cre¬ 
dit: una questione di vita o di mor¬ 
te) ha messo insieme produttori, 
esercenti e rappresentanti sindaca¬ 
li: Silvano Conti, segretario naziona¬ 
le Slc-Cgil, ha ricordato che «sono 
circa 150mila i lavoratori che, insie¬ 
me alle loro famiglie, verrebbero col¬ 
piti da una simile prospettiva in ma¬ 
niera diretta o indiretta. La situazio¬ 
ne per noi è arrivata al tempo limite. 
Vedremo nei prossimi giorni, poi ci 
riconvocheremo e decideremo lo 
stato di mobilitazione». La battaglia 
annunciata sarà durissima. Si parla 
di uno sciopero generale, la serrata 
dei cinema e un blitz al Festival di 
Roma. Riccardo Tozzi, presidente 
dei produttori Anica, ha anche lui 


Peri fan dei film di Carlo Verdo¬ 
ne è un lutto importante la morte ieri 
dell'attore Angelo Infanti, 71 anni, l'in¬ 
dimenticabile sparafrottole Manuel 


parole forti. Parla di «malgoverno», 
definisce «inaccettabile» che l’esecu¬ 
tivo deroghi «per motivi che non si 
capiscono da un suo impegno. Non 
ce la si può cavare con battutine e 
barzellette sul mondo del cinema, 
quando se non rinnovassero il tax 
credit metterebbero in ginocchio un 
settore industriale». 

UN ‘AZIONE DI MALGOVERNO 

Secondo Tozzi «i tempi della realtà 
e dell'economia del mondo non so¬ 
no quelli della politica italiana. Con 

10 stanziamento di 80 milioni annui 
di tax credit e tax shelter si parla per 

11 primo anno di entrate minori per 
80 milioni, ma si sviluppa un aumen¬ 
to di produzione, il saldo in 18 mesi 
è un saldo attivo. È un provvedimen¬ 
to che non gli costa una lira». Per il 
vicepresidente Anica, Giampaolo 


Fantoni di «Borotalco». Oltre che con 
Verdone, aveva lavorato in tanti poli- 
ziotteschi ma anche nel «Padrino» e 
nel «Gattopardo». 


Letta e ai vertici di Medusa, «sia¬ 
mo tutti sulla stessa barca, il ri¬ 
schio per il settore è altissimo. 
Spesso il cinema viene considera¬ 
to un mondo di privilegiati, men¬ 
tre in realtà dietro i tappeti rossi, 
che pure sono necessari, c'è una 
macchina e un gruppo di centinaia 
di migliaia di persone che lavora¬ 
no». Dei problemi pratici che cau¬ 
serebbe il mancato rinnovo del tax 
credit ha parlato anche il produtto¬ 
re Angelo Barbagallo: «Sto per ini¬ 
ziare la produzione del nuovo film 
di Giuliano Montaldo, Vindustria- 
le il 10 gennaio. Seicento mila eu¬ 
ro vengono dal tax credit: se non 
verrà rinnovato entro la prossima 
settimana non posso più fare il 
film, perché l'attore protagonista 
non sarebbe disponibile». Insom- 
ma, la battaglia è aperta. ❖ 
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Zapping 


TI LASCIO UNA CANZONE CHI L’HA VISTO? 


RAIUNO - ORE: 21:10 - SHOW 

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA 

CON ANTONELLA CLERICI 

CON FEDERICA SCIARELLI 




S.W.A.T.- SQUADRA 
SPECIALE ANTICRIMINE 

LE IENE SHOW 

RETE4- ORE: 21:10 -FILIVI 

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW 

CON S. L. JACKSON 

CON LUCA E PAOLO 



Rail 


06.10 Quark atlante- 
Immagini 
dal pianeta. 

Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 Unomattina 

Attualità. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. 

Conduce 
Veronica Maya 

11.00 Tg 1 

11.05 Occhio alla spesa. 
Rubrica. 

Conduce 
Alessandro 
Di Pietro 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Rubrica 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tgl Economia. 

Rubrica. 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. 

Conduce 

Maurizio Costanzo 

14.40 Se... a casa 
di Paola. 

Rubrica. 

Conduce 
Paola Perego 

16.10 La vita in diretta. 

Rubrica. 

18.50 L’eredità. Gioco 
20.00 Telegiornale 

20.30 Soliti ignoti. Gioco 

SERA 

21.10 Ti lascio 
una canzone. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

23.55 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.30 Tg 1 - Notte 
02.10 Sottovoce. Rubrica. 
02.40 Art News. Rubrica 

03.10 A tempo pieno. 

Film dramm. (01). 
Con A. Recoing, 
Karvin Viard. 


Rai 2 


06.00 Top of thè Pops 
2010. 

Musicale 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.45 Metronapoli. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica. 

11.00 I fatti vostri. 

Rubrica 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg 2 Costume 
e società. 

Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica 

16.10 Gialli sul 2- 
Dalla scrittrice al 
matematico. 

Rubrica. 

16.11 La signora 
in giallo. 

Telefilm 

17.00 Numb3rs. 

Telefilm 

17.45 TG 2 Flash L.I.S. 

17.50 Rai TG Sport 

18.15 Tg 2 

18.45 Extra Factor. Show 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 Voyager. Rubrica 

23.10 Tg2 

23.25 Riders. 

Film azione (01). 
Con Stephen Dorff, 
N. Henstridge. 
Regia di G. Pries 

00.40 Rai 150 anni- 
La storia 
siamo noi. 

Rubrica. Conduce 
Giovanni Minoli 

01.10 TG Parlamento 
01.20 Extra Factor. Show 


Rai 3 


07.00 TGR Buongiorno 
Italia Rubrica 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica 

08.00 La storia siamo noi 

Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di... 

Rubrica. 

09.10 FIGU Rubrica 
09.15 Agorà. Rubrica 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 Tg 3 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Rubrica. 

12.45 Le Storie. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 TGR Leonardo. 

Rubrica 

15.00 Question Time. 

Rubrica. 

15.45 TG3 Flash L.I.S. 

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

Rubrica 

16.00 Cose dell’altro Geo. 
Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce 
Federica Sciarelli 

23.15 90’ minuto serie B. 

Rubrica 

24.00 Tg 3 Linea notte 

01.10 Rai Educational- 
GateC. Rubrica. 

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 
Rubrica. 

“Vent’anni prima “ 

02.15 Rainews. 

News. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Piu’ forte ragazzi. 

Miniserie. 

07.55 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Le due facce 
deN’amore. 
Telefilm. 

13.50 II tribunale di 

forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 II tribunale di 
forum. Rubrica. 
Conduce Rita Dalla 
Chiesa 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. Soap 
Opera. 

16.55 Segni particolari: 
bellissimo. 

Film commedia 
(Italia, 1986). 

Con Adriano 
Celentano. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walkertexas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 S.W.A.T.-Squadra 
speciale 

anticrimine. Film 
azione (USA, 2003). 
Con S. LJackson, 
Colin Farrell, 

Jeremy Renner. 
Regia di Clark 
Johnson. 

23.35 Shooter- 
Attentato a Praga. 

Film azione (USA, 
1995). Con Dolph 
Lundgren, Maru- 
schka Detmers, 
Assumpta Sema. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

10.00 Tg5- OrelO 

10.05 Mattino cinque. 

Show. 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 
cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 Tg5/Meteo 5 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ im¬ 
provvidenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio 
Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 Le due facce 
dell’amore. 
Telefilm 

23.30 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.30 Tg5- Notte 

02.00 Meteo 5 notte. 

News 

02.01 Striscia la notizia. 

Show 

02.40 Uomini e donne. 

Talk show 


Italia 1 


06.00 Speciale Studio 
Aperto. 

In diretta la libera¬ 
zione dei 33 minatori. 

09.35 Smallville. Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.37 Motogp-quiz. 

Gioco 

13.40 Cotto e mangiato- 
Il menu’del giorno. 

Rubrica 

13.50 Isimpson. Telefilm. 

14.20 My name is Earl. 

Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 

Telefilm. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediaset web. 

19.30 The big bang theory. 

Situation Comedy. 

20.05 Isimpson. 

Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera. 

Gioco. 

SERA 

21.10 Le iene show. 

Show. 

Con Luca E Paolo 
E llary Blasi 

24.00 Zelig off. Show. 

01.30 Pokerlmania. 

Show 

02.25 Studio aperto- 
La giornata 

02.40 Media shopping. 

Televendita 

02.55 Cinque in famiglia. 

Telefilm. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 

Rubrica. 

10.50 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

11.20 Movie Flash. 

Rubrica 

11.25 Hardcastle & Mc- 
Cormick. Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 

Rubrica 

12.30 Life. Rubrica. 

13.30 Tg La7 

13.55 II mattatore 
di Hollywood. 

Film (USA, 1961). 
Con Jerry Lewis, 
Brian Donlevy, 
Howard McNear. 
Regia di J. Lewis 

15.55 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. Conduce 
Natasha Lusenti 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 Relic Hunter. 

Telefilm. 

19.00 TheDistrict. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 Exit-Uscita di 
sicurezza. 

Rubrica. Conduce 
Maria DAmico 

24.00 Tg La7 

00.10 Victor Victoria. 

Rubrica. Conduce 
Victoria Cabello 

01.25 Movie Flash. 

Rubrica 

01.30 La25aora¬ 
li cinema espanso. 

Rubrica 

03.30 Otto e mezzo. 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.00 II maledetto 
United. 

Film drammatico 
(GBR/USA, 2009). 
Con M. Sheen 
T. Spali. 

Regia di T. Hooper 

22.50 Lo spazio bianco. 
Film drammatico 
(ITA, 2009). 

Con M. Buy 
G. Bruno. 

Regia di 
F. Comencini 


Sky 

Cinema Family 


21.00 II padre 

della sposa 2. 

Film commedia 
(USA, 1995). 

Con S. Martin 
D. Keaton. 

Regia di 
C.Shyer 

22.50 Bufera in Paradiso. 

Film commedia 
(USA, 1994). 

Con N. Cage 
M. Amick. 

Regia di 
G. Gallo 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Adventureland. 

Film commedia 
(USA, 2009). 

Con K. Stewart 
J. Eisenberg. 
Regia di 

G. Mottola 

22.55 Lezioni di piano. 

Film drammatico 

(AUS/FRA/NZL, 

1993). 

Con H. Hunter 

H. Keitel. 

Regia di 

J. Campion 


Cartoon 

Network 


18.40 TeenTitans. 
19.05 BlueDragon. 

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.25 Le avventure di 
Billy&Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 
Clone Wars. 

21.40 FullMetal 
Alchemist. 


Discovery 

Channel 


18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

22.00 Ri ver Monsters. 

Documentario. 

23.00 A caccia di veleni. 


Deejay Tv 


18.30 Deejay News Beat. 

Musicale 

19.30 Deejay TG 

19.35 Shuffolato. 

Musicale 

19.50 Pop-App. Musica 

20.00 Odd Job Jack. 

Rubrica 

21.00 Show Musicale. 

Musicale 

22.00 Deejay chiama 
Italia Musicale. 


MTV 


17.00 OnlyHits. Musica 
19.00 MTV News. News 

19.05 Scrubs. 

Situation Comedy 

20.00 MTV News. News 
20.05 Greek. Telefilm 

21.00 Scrubs. 

Situation Comedy 

22.00 Flight of thè Con- 
chords. Telefilm 

23.00 South Park. 

Cartoni animati 
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COSI 

FAN TUTTI 
(I LEGHISTI) 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


L ’altra sera era ospite dell 'Infede¬ 
le di Gad Lerner il panciuto e 
pacioso segretario regionale 
della Lega veneta Gian Paolo Gobbo. 
Benché sia l’uomo che ha dato l’allar¬ 
me sui tanti e documentati casi di cor¬ 
ruzione interni alle amministrazioni 
leghiste, messo di fronte alla cinica 
doppiezza del suo partito, che urla 
contro Roma ladrona e intanto si de¬ 
dica all’antico sport democristiano 
dell’occupazione delle poltrone, Gob¬ 
bo ha reagito chiedendo agli espo¬ 
nenti dell’opposizione: «E perché 


non fate anche voi così?». Già, per¬ 
ché no? Votare le leggi salva-Berlu- 
sconi, nonché tenere in parlamento 
camorristi e mafiosi, e contempora¬ 
neamente far passare norme disu¬ 
mane contro i rom, gli immigrati e 
tutte le minoranze considerate fasti¬ 
diose, più quella trascurabile mag¬ 
gioranza costituita dalle donne, che 
non devono decidere neppure del 
loro corpo. Su tutto si può fare com¬ 
mercio di voti e poltrone, purché 
poi ci si schiaffi sopra la parola fede¬ 
ralismo o magari il sole delle Alpi.* 



Da Tiepolo a Bellini, il ritorno dei «grandi veneti» 

Apre domani a Roma nel Chiostro del Bramante la mostra «I Grandi Vene¬ 
ti. Da Pisanello a Tiziano, da Tintoretto a Tiepolo» (fino al 30 gennaio 2011). 
Sponsorizzata da Olivetti-Telecom, l’esposizione è composta per la maggior 
parte di opere restaurate dairAssociazione Restauratori Bergamaschi, sotto la 
direzione scientifica dell’Accademia Carrara e della soprintendenza di Brera. 



In pillole 


EASTWOOD, HOOVER 
DI CAPRIO E PHOENIX 

J. Edgar Hoover era «una persona 
molto complessa» e «l'omosessua¬ 
lità era solo una delle sue tante 
sfaccettature, il minore dei suoi 
problemi». Lo ha detto Clint Ea- 
stwood parlando del leggendario 
direttore dell'Fbi che sarà al cen¬ 
tro del suo nuovo film. Eastwood, 
che ha da poco compiuto 80 anni, 
ha anche smentito le insistenti vo¬ 
ci sulla partecipazione di Joaquin 
Phoenix al film nei panni di un 
amante di Hoover, mentre ha con¬ 
fermato che nella parte del prota¬ 
gonista ci sarà Leonardo Di Ca- 
prio: «è un grande ruolo per lui», 
ha detto, aggiungendo che l'atto¬ 
re sta per firmare il contratto. 

UNA «PIETÀ» DI MICHELANGELO 
A BUFFALO? 

Se fosse veramente opera di Mi¬ 
chelangelo, allora sarebbe il ritro¬ 
vamento artistico del secolo. Si 
tratta di un dipinto incompiuto 
raffigurante una «pietà», con Ma¬ 
ria e Gesù morente, che si trova 
da oltre vent’anni nel salotto di 
Martin Kober, un colonnello del¬ 
l’Aviazione americana in pensio¬ 
ne, nella sua casa di Buffalo, nello 
stato di New York. Il tabloid 
«New York Post», ha già ribattez¬ 
zato la storia «Un “Mike” a Buffa¬ 
lo?». 


NANEROTTOLI 

Europa nera 

Toni Jop 

I ndimenticabile Jorg Haider»: 
qualcuno corra a consolare Ma¬ 
rio Borghezio, perché ha ancora 
il cuore in pezzi per la dipartita del¬ 
lo stinco di santo austriaco. Anche 


se la nostalgia lo coglie in un momen¬ 
to di grazia per quelli come lui e per 
la sua Lega. Il partito che fu di Haider 
è cresciuto di dodici punti - da 15 a 
27 - nella regione viennese e ieri La 
Padania titolava entusiasta a tutta pa¬ 
gina per «il nuovo trionfo» che Bor¬ 
ghezio dipingeva come «nuova sfol¬ 
gorante vittoria» di un partito di cui, 
l'Europa sa, Hitler sarebbe orgoglio¬ 
so. Dio li fa e poi li unisce. Nonostan¬ 
te l'Fpò ci tenga a tenersi distante dal¬ 


la paternità nazista e la Lega cerchi 
di scrollarsi di dosso l'immagine di 
una forza xenofoba e razzista, li ce¬ 
menta uno sguardo violento sul 
mondo che tuttavia, assieme, chia¬ 
mano «libertà». Hanno i loro eroi, 
come Haider: antigay, ma, a quan¬ 
to pare, nascostamente gay, feroce 
con la corruzione ma, hanno scoper¬ 
to dopo la sua morte, in vario modo 
titolare di conti privati con milioni 
di euro. Il cielo si fa scuro, Europa.* 



Il Tempo 



Oggi 

nord nuvoloso, con deboli e lo¬ 

cali piovaschi, specie tra Liguria ed Ap¬ 
pennino; nuvolosità variabile su tutte 
le regioni. 

centro molto nuvoloso con 
piogge e rovesci sparsi, parziale atte¬ 
nuazione nel pomeriggio. 
sud instabile. 



nord nubi sparse sul Nordo¬ 
vest, poco nuvoloso sulle altre aree. 
centro nuvoloso su tutte le re¬ 

gioni. Migliora dal pomeriggio. 
sud ancora nubi su su Sicilia e 
Calabria, con estensione sulle altre re¬ 
gioni. 



Dopodomani 

nord poco nuvoloso su tutte le 

regioni. 

centro variabile, dal pomerig¬ 

gio aumento della nuvolosità ad ini¬ 
ziare dai settori tirrenici. 
sud variabile, no si escludono 

locali piovaschi. Migliora dal pomerig¬ 
gio. 
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Sport 

17.45 TENNIS Torneo Wta di Linz EUROSPORT 

20.45 CALCIO Serie B: Reggina-Pescara SKYSPORT1 

23,15 CALCIO Novantesimo minuto serie B RAG 



-> Italia-Serbia Gravi incidenti prima e durante l’avvio della partita. Stop definitivo dopo 6’ 

-> Il portiere Stojkovic aggredito sul pullman. Un fumogeno ha sfiorato Viviano, n.1 azzurro 


Genova, ultra serbi scatenati 
Guerriglia al posto del calcio 


Italia-Serbia è durata sei minu¬ 
ti. E forse non doveva nemmeno 
iniziare. Perché ultras serbi han¬ 
no seguito la propria nazionale 
solo per seminare violenza. Sta¬ 
dio devastato, fumogeni in cam¬ 
po e giocatori minacciati. 


MARZIO CENCIONI 

sport@unita.it 

Italia-Serbia è durata soltanto sei 
minuti. Dopo che i tifosi serbi ave¬ 
vano gettato in campo due petardi 
(il secondo ha sfiorato il portiere 
azzurro Viviano), l’arbitro scozze¬ 
se Thomson ha deciso che non 
c’erano più le condizioni di sicurez¬ 
za per i calciatori. A dire il vero «le 
condizioni di sicurezza» non c’era¬ 
no neanche prima. La gara era ini¬ 
ziata con circa mezz’ora di ritardo 
perché gli ultrà serbi si erano impa¬ 
droniti della scena: fumogeni lan¬ 
ciati contro i tifosi italiani seduti 
nella tribuna adiacente, danneg¬ 
giamenti all’impianto, reti di prote¬ 
zione tranciate, vetrate infrante e 
lancio di oggetti in campo. E, anco¬ 
ra prima, avevano seminato il ter¬ 
rore nelle zone adiacenti lo stadio 
arrivando persino ad aggredire fisi¬ 
camente il portiere della Serbia 
Stojkovic. I più scalmanati tra i pro¬ 
tagonisti del «gruppo di fuoco» in 
trasferta a Genova, infatti, prima 


Lo stop definitivo 

L’arbitro: non era 
garantita l’incolumità 
dei giocatori 


del trasferimento della squadra al¬ 
lenata da Petrovic allo stadio ave¬ 
vano fatto irruzione sul pullman 
serbo lanciando fumogeni e minac¬ 
ciando l’estremo difensore serbo, 
colpevole secondo loro di aver fa¬ 
vorito venerdì scorso la sconfitta in 
casa (1-39 con l’Estonia con una 
clamorosa serie di errori. 

Nella lista dei titolari e in quella 
dei panchinari il nome di Stojkovic 
non c’è. «È molto scosso» rivelano 


Foto Ansa 



Un momento dei disordini durante la partita Italia-Serbia a Genova 


fonti vicine al team serbo e ha prefe¬ 
rito non prendere parte alla partita. 

Date le premesse, la gara Ita- 
lia-Serbia, valida per la quarta gior¬ 
nata delle qualificazioni alla fase fi¬ 
nale degli Europei del 2012, non do¬ 
veva giocarla proprio nessuno. Al¬ 
l’inizio si fa finta di niente: fanfara 
con gli inni delle due nazionali, tutti 
allineati a centrocampo, fischio d’av¬ 
vio e tanti saluti alle «condizioni di 
sicurezza». Qualche minuto prima, 
mentre gli azzurri di Prandelli ingan¬ 
navano l’attesa con esercizi di 
stretching e riscaldamento, i più rap¬ 
presentativi della selezione serba 




IL CASO 


Il gesto del tre ai tifosi: 
dai calciatori serbi 
saluto ultranazionalista 

Si sono avvicinati agli spalti dovee- 
rano i loro tifosi, ma quello dei giocatori 
della Serbia non è stato un gesto neutro. 
I campioni della nazionale hanno tributa¬ 
to agli ultras il saluto a tre dita, simbolo 
del nazionalismo serbo. Era il gesto dei 
cetnici, diventato tristemente famoso 
durante la guerra in Bosnia. 


avevano tentato di calmare i propri 
tifosi. Almeno questa è la versione 
che dà - in una mini-intervista lam¬ 
po alla Rai - Dejan Stankovic, centro¬ 
campista dell’Inter. La verità è che a 
molti quegli applausi dei calciatori 
serbi ai propri «tifosi» (con tanto di 
mano sul cuore e il segno nazionali¬ 
sta «tre» con le dita) sono apparsi in¬ 
vece quasi una legittimazione delle 
violenze. 

La partita comincia, sei minuti di 
pseudo-calcio, e alla prima occasio¬ 
ne un altro petardo che sfiora Vivia¬ 
no. Thomson stavolta decide di non 
continuare.* 
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Università 
Roma Tre 


Un pomeriggio per gli studenti che amano lo sport, un po’ sullo stile di un campus 
anglosassone. È il “R3 Camp” e lo organizza l’Università di Roma Tre oggi, a partire dalle ore 
14,30 allo Stadio “Alfredo Berrà” (ex Eucalipti). L’iniziativa intende bissare il successo del 
2009, che vide coinvolte centinaia tra ragazze e ragazzi. 
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Il leader degli ultras serbi 



La polizia entra sul terreno di gioco 



Sventolata e poi bruciata la bandiera serba 


I momenti più caldi 

L’«uomo mascherato» 
e la bandiera da bruciare 

■ La diretta tv ha messo in eviden¬ 
za tre momenti drammatici del¬ 
la serata di ieri allo stadio Luigi Ferra¬ 
ris di Genova. 

Le telecamere di Rail hanno prima 
inquadrato il capotifoso serbo, incap¬ 
pucciato e armato di cesoie, seduto a 
cavalcioni sulla vetrata, intento a reci¬ 
dere la rete di protezione. 

Poco più tardi la polizia decide di en¬ 
trare sul terreno di gioco. Gli agenti si 
vanno a posizionare di fronte alla tri¬ 
buna dove sono assiepati i tifosi più 
esagitati. Ma il lancio di fumogeni con¬ 
tinua. 

Dallo stesso settore viene mostrata 
la bandiera albanese che poi viene su¬ 
bito bruciata. 


A Borisov azzurrini sconfitti 3-0. All’andata finì 2-0 
-> Niente accesso a Euro2011 e alle Olimpiadi del 2012 

Piccola Italia 
fuori dai Giochi 
Under 21 travolta 
in Bielorussia 


Gravi errori nei cinque minuti ini¬ 
ziali (madornale quello del por¬ 
tiere Mannone) e subito 2-0 per i 
bielorussi. Al 90’ il risultato rima¬ 
ne lo stesso e si va ai supplemen¬ 
tari dove gli azzurrini subiscono 
il terzo gol. Traversa di Okaka. 

SIMQNE PI STEFANO_ 

sport@unita.it 

Un incubo, dal quale non se ne esce, 
poche parole per descrivere la figu¬ 
raccia che l’under 21 azzurra ha ri¬ 
mediato ieri a Borisov. Casiraghi ave¬ 
va avvertito, guai a sentirsi qualifica¬ 
ti, e puntuale è arrivata l’eliminazio¬ 
ne: agli Europei di Danimarca vola 
la Bielorussia, e addio anche a Lon¬ 
dra 2012. Troppo sicuri dei due gol 
di vantaggio i nostri, gli avversari in¬ 
vece si giocano il tutto per tutto, da 
subito, in un minuto pareggiano il 
conto aperto a Rieti da Destro e 
Okaka, e ai supplementari il capola¬ 
voro è compiuto. Il tutto davanti allo 
sguardo impassibile di Petrucci e 
Abete, è anche per loro il messaggio: 
il futuro del nostro calcio è già passa¬ 
to. Una partita che peggio non pote¬ 
va iniziare, il piccolo bottino di gol 
dell’andata dilapidato in poco più di 
un giro di orologio. Accade tutto in 
avvio, l’Italia con la testa ancora a 
Rieti, la Bielorussia che affonda nel¬ 
la difesa azzurra come nel burro. Il 
primo sussulto già al 4’, Mannone la 
fa grossa in uscita e invece di spazza¬ 
re sfida Sivakov sull’out sinistro, il 
dribbling non gli riesce e viene aggi- 



Già qualificata alla seconda fase 
dei playoff per l’accesso agli Eu¬ 
ropei, l’Italia Under 19 ha vinto 
anche la 3 a gara del girone - 3-1 
contro la Croazia - e si è classifica¬ 
ta al 1° posto a punteggio pieno. 


rato dal capitano bielorusso che, in¬ 
volatosi in area serve Yourchenko so¬ 
lo, e senza portiere tra i pali il tiro 
dell’indemoniato numero 10 è a bot¬ 
ta sicura. È una scheggia nella testa 
della difesa italiana che un minuto 
più tardi ne prende un altro, azione 
tutta in verticale, palla in profondità 
ancora per Yourchenko e rete del 
2-0. L’Italia è in bambola. Ranocchia 
e Ogbonna mettono in risalto tutte 
quelle indecisioni evidenziate a Rie¬ 
ti quando vengono puntati in veloci¬ 
tà, e per poco i padroni di casa non 
sfiorano il terzo gol. Colpa anche di 
un Ariaudo che, da vice di De Silve¬ 
stri sulla destra, non riesce a garanti¬ 
re quell’equilibrio che invece era sta¬ 
to una costante con l’esterno Viola 
in campo. L’Italia si sveglia quando 
entrano in partita Fabbrini e Bolzoni 
dalla mediana in su, ma gli avversari 
hanno preso bene le misure e anche 
Okaka e Destro non godono più de¬ 
gli spazi come cinque giorni fa. Tran¬ 
ne un tiraccio di Destro su bel assist 
di Fabbrini, il primo tempo si chiude 
con Casiraghi che entra negli spo¬ 
gliatoi imbufalito. Nella ripresa è ri¬ 
voluzione, dentro Marilungo e Ri- 
spoli per Destro e uno spento Mu¬ 
stacchio sulla destra. È a questo pun¬ 
to che l’Italia trova la giusta intensi¬ 
tà per pressare la Bielorussia nella 
sua metà campo, sfiorando il gol 
due volte di testa con Rispoli e Ariau¬ 
do, anche se la palla più importante 
capita sui piedi di Okaka che viene 
però ipnotizzato dal portiere in usci¬ 
ta. E con gli avversari arroccati in di¬ 
fesa del vantaggio si va ai supple¬ 
mentari, che l’Italia apre male come 
i regolamentari. Così al 6’ viene puni¬ 
ta ancora, palla filtrante in area e 
guizzo del terzino Veretilo ignorato 
da tutti. Gli azzurri sono anche sfor¬ 
tunati, quando Fabbrini inventa il so¬ 
lito cucchiaio smarcante per Okaka, 
il romanista su pallonetto trova solo 
la traversa a negargli il gol della qua¬ 
lificazione. Finisce così, mestamen¬ 
te, e non se ne esce.❖ 


Casiraghi vicino 
all’addio 

«Ma ora non penso 
certo al contratto» 


La delusione sul volto di Pier¬ 
luigi Casiraghi è evidente. La sua 
Under 21 perde il treno per gli Euro¬ 
pei e le Olimpiadi di Londra 2012 
nella fredda serata di Borisov con¬ 
tro una Bielorussia caparbia e deter¬ 
minata. L’eliminazione dell’Italia 
chiude anche un ciclo e ora il futuro 
di Casiraghi in azzurro è più che 
mai incerto. Anche se lui, il diretto 
interessato, sembra non preoccu¬ 
parsene più di tanto: «Il contratto in 
scadenza? In questo momento è ve¬ 
ramente l’ultimo dei miei pensieri». 

Le voci sul dopo Casiraghi, il cui 
contratto scade a giugno, già impaz¬ 
zano. Chi dopo di lui? In molti vedo¬ 
no come favorito il tecnico dell’Un- 
der 19, Daniele Zoratto, qualcuno 
vedrebbe bene sulla panchina del- 
l’Under21 BillyCostacurta, assai le¬ 
gato ad Arrigo Sacchi, neo coordina¬ 
tore del settore giovanile. 

Qualcuno pensa pure a Gianfran- 

Possibili sostituti 

Circolano i nomi 
di Zoratto, Zola 
e Billy Costacurta 

co Zola, che però era stato collabo¬ 
ratore di Casiraghi prima di andare 
ad allenare il West Ham. Il toto-no- 
mi è appena cominciato, anche se il 
presidente della Figc Giancarlo Abe¬ 
te stoppa tutti e dice: «Non è questo 
il momento di parlarne». 

Nel frattempo, resta la delusione 
per l’eliminazione arrivata nel ritor¬ 
no dei play off. «Non andare agli Eu¬ 
ropei è un’occasione persa - le paro¬ 
le di Casiraghi - i ragazzi hanno da¬ 
to tutto, non posso dire niente. È un 
peccato per loro. Abbiamo pagato i 
cinque minuti di follia iniziale». Ca¬ 
siraghi non nasconde che la manca¬ 
ta qualificazione agli Europei sia un 
fallimento anche per lui: «Sono 
amareggiato quanto i ragazzi - ag¬ 
giunge - mi dispiace per l’occasione 
persa». 

E dire che ieri Casiraghi aveva 
messo tutti in guardia sulle difficol¬ 
tà della partita con la Bielorussia: 
«La cosa che mi preoccupava di più 
era la nostra condizione fisica - sot¬ 
tolinea - sapevo che sarebbe stata 
una partita difficile, in realtà è stata 
una gara strana, condizionata dai 5 
minuti iniziali di follia, dagli errori. 
Purtroppo capita, perché dopo è sta¬ 
ta una partita equilibrata».❖ 
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S ere fa mi sono imbattuta 
in rete in un faccia a fac¬ 
cia trasmesso dalle Iene. 
La iena Giulio Golia ha 
smontato pezzo per pezzo la di¬ 
chiarazione dell’assessore del Co¬ 
mune di Roma Laura Marsilio. 
L’assessore aveva dichiarato (rife¬ 
rendosi alla questione dei figli di 
migranti, le cosiddette seconde 
generazioni): «Anche se questi 
bambini sono nati in Italia è sba¬ 
gliato considerarli non stranieri». 
Non stranieri??? Quindi stranie¬ 
ri. Per l’assessore Marsilio se sei 
nato in Italia e sei nero o hai gli 
occhi a mandorla non sei (e forse 
non lo sarai mai) italiano. Que¬ 
sto, fa giustamente notare la iena 
Golia, è molto grave soprattutto 
se detto da un assessore alla scuo¬ 
la. Golia per dimostrare la sua tesi 
mette a confronto Marsilio con 
due ragazzi romani, romanisti di 
origine nigeriana. Lo show, an¬ 
che se a fin di bene, mi ha rattrista¬ 
to parecchio. Da una parte c’era 
l’assessore che non si arrendeva 
all’evidenza di trovarsi davanti a 
due italiani neri. Continuava a di¬ 
re che i due ragazzi «sono portato¬ 
ri di una cultura diversa». Dall’al¬ 
tra però c’erano questi due ragaz¬ 
zi neri italiani costretti dalle circo¬ 
stanze a dimostrare il loro grado 
di italianità: «tifiamo la 
“Maggica”, “me so magnato du por¬ 
zioni de matricianafatta da mi ma¬ 
dre ”, “la mi ragazza è italiana ”, 
“non parlo il nigeriano ”. Perché, 
mi chiedo, noi figli di migranti 
dobbiamo dimostrare quanto sia¬ 
mo italiani? Ho pensato che io fi¬ 
glia di migranti nata in Italia non 
ho mai mangiato la Carbonara. 
Questo fa di me una straniera? Mi 
sono ricordata di Zhanxing Xu 
una figlia di migranti come me. A 
lei piace il riso e non la pasta, non 
ama il calcio e studia il tedesco. 
Zhanxing Xu si sente italianissi¬ 
ma, perchè è qualcosa di insito in 
lei. In una sua lettera che gira in 
rete scrive: «Non ho bisogno di tin¬ 
germi di verde, bianco e rosso per 
sventolare ciò che sono». ❖ 
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Bersani 
e Vendola 

PATTO PER SALVARE 
L’ITALIA: DÌ LA TUA 



lotto 


MARTEDÌ 12 OTTOBRE 2010 


Nazionale 

46 

75 

65 

89 

3 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly 

SuperStar 

Bari 

60 

37 

46 

45 

87 

18 23 31 

38 

47 51 


88 

Cagliari 

5 

19 

50 

47 

46 

Montepremi 


6.771.166,87 

5+stella € 


Firenze 

73 

12 

84 

18 

33 

Nessun 6 Jackpot 

€ 158.865.824,55 

4+stella € 

34.866,00 

Genova 

Milano 

40 

85 

1 

89 

51 

10 

38 

80 

19 

83 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

1.821,00 

Napoli 

12 

76 

55 

20 

7 

Vincono con punti 5 

€ 

29.019,29 

2+stella € 

100,00 

Palermo 

10 

39 

23 

26 

53 

Vincono con punti 4 

€ 

348,66 

1+stella € 

10,00 

Roma 

79 

60 

74 

5 

12 

Vincono con punti 3 

€ 

18,21 

0+stella € 

5,00 

Torino 

74 

31 

46 

85 

79 


10 

12 19 31 

37 39 

40 46 

Venezia 

10 

88 

75 

73 

6 

lOeLotto 50 60 

73 

74 76 79 84 85 

88 89 



















































